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DEM, OI'KRA 


S. A. R. il Duca di Calabria ha terminato un giiislo 
corso di diritto rumano ne’ primi j>j di questo anno iSaC; 
e dee passare allo studio dello attuale del regno. 

1 sommi uomini , che regolano la sua cducazion 
letteraria , han giudicato , clic sia util cosa frammettere 
tra 1 Tccchio ed il nuoro una notizia storica dell’ an- 
tica nostra legislazione municipale; la qual serra di 
legame a’ due estremi , e d’ introduzione insieme al 
diritto presente. 

Pensiere tanto più commcndcrole , quanto che que- 
sta parte è oggidì trasandata negli studj ordinar]. F, 
se tale ommissione forma mancanza pc’ prirati stu- 
dianti, la formerebbe di gran lunga più notabile jicr 
un giurane regai Principe. I Prìncipi son gli artelìci 
delle leggi positire de’ loro stati: ed ognuno conrien, 
eh* ci sappia la storia dell’ arte sua. 

Così b nata quest’ opera ; di cui S. A. R. si sta 
appieno colla feliciU del suo ingegno e della sua me- 
moria impossessando. Così fosse ella più in pro|iorzio- 
nc colla misura de’ suoi elerati talenti i Egli la studia , 
sccondochi la com]x>sizione progredisce ; come appari' 
dalla seguente sua graziosissima lettera , di cui si c 
degnato di onorar 1’ autore. 
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INTRODUZIONE. 


osTKA Altezza Reale esce felicemente 
dallo studio delle leggi romane. Ella ne ha 
già tanto appreso, da jwtere aver formato 
un bastcvol concetto della loro equità e 
della loro saviezza ; c da non maravi- 
gliarsi , se sicno esse sopravvivuto per 
tanti secoli allo imperio, a cui si appar- 
tenevano come native. Gli sono elle so- 
pravvivute non solo nella memoria degli 
uomini , mercè de’ monumenti antichi , 
che le contengono , ina nell’ uso vivo e 
vegliantc , che quasi tutti i pojluli di 
Europa no han fatto, ed in gran parie 
ancora ne fanno; qual ritenendo e quale 
adottando, quale serbandò nel loro abito 
aiitico e quale rivestendo di un più mo- 
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cloruo la più parte di loro , che model- 
late sulle lumie iinnintahili della natura, 
non periranno giammai. Il perchè meri- 
tamente il complesso della loro maggior 
parte , dopo oltre veutidue secoli o in 
quel tomo, quanti se ne eonlqno dalla 
loro origine, è ancora onorato del nome 
di diritto cdtnune (i). 

Non è però , che sempre c dappertutto , 
e nella sua interezza e purità , abbia il 
romano diritto avuto un eguale imperio. 
Molto dovevano delrargli e molto ag- 
giugnergli i diversi governi e i diversi 
eo.slumi delle tante nazioni, per le quali 
è trascorso. È stato ancor qualche tempo, 
in cui la barbarie lo ha quasi del tutto 
annebbiato; dopo Itt quale è ricomparso, 
ed è tornato più terso e. più lucido, per 
opera delle lettere e delle scienze , che 
risorte ancor esse vi hanno impiegato le 
loro mani soccorritrici. 


(i) lasciando in disparte le leggi regie , quasi al 
lutto ignote, quelle delle XII tavole, fondamento di 
lutto il diritto romano posteriore , vengono dagli an- 
ni 3oo e pochi più di Roma. Sicché aggiiignendo 
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È facil cosa immagiuarc , che la parte 
del diritto romano , la quale concerneva, 
la costituzione dello imperio , e le varie 
autorità, fra lo quali era diviso il potere, 
fosse la prima a cadere collo stesso impe- 
rio. Il simile dovè avvenir di quell’ altra , 
che conteneva il diritto sagro pagano; il 
quale cedè il luogo a quello della religion 
eristiana , tosto che la medesima per gran 
ventura della umanità, sali sul trono dei 
Cesari. L’abolizione della servitù, bene- 
fizio , ehc si dee al Cristianesimo , dovè 
portar seco 1’ abolizione di moltissime 
leggi , le quali ne regolavano gli effetti 
civili. Cosi ima gran parte cadde del 
diritto romano , e molte modificazioni 
ricevè il resto. In compenso però venne 
sorgendo qualche spezie nuova , fondata 
sopra novelli usi e novelli bisogni. Oltre i! 
diritto sagro della nuova religione, venne 
fuori tutto nuovo il feudale, ed appresso , 
il commercialo c ’l marittimo , i quali 


•'seguenti circa, fino alla n&sciU di CRISTO 
S. N. i s8oo c pili dell’ era volgale , abbiamo i aa 
secoli cd oltre teste detti. 
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(lue in gran parte -sono anche nuovi ; 
^ciascuno de’ quali diritti conta anch’egli 
le sue fasi , sino ad essersene alcuno- in 
qualche luogo estinto, come del feudale 
è addivenuto presso noi ed altrove. 

Or egli fa d’uopo, che V. A. R. aggiunga 
alla parte fondanientale della giurispni- 
denza, giù da lei studiata nel diritto natu- 
rale c nel diritto romano, una conoscenza 
discreta delle A-ariazioni, che in materia 
di leggi, sono di tempo in tempo aA-veniite 
nelle proA uicie, che oggi compongono il 
floridissimo reame , cui il rcal Genitore 
dà ora le leggi sue ; le quali colle pre- 
cedenti fregiate del domestico giglio sa- 
ranno i modelli di tutte le nostre leggi 
avvenire. Basteranno a V. A. R. poche 
notizie , le quali, a guisa di tanti semi, 
gettati nel fecondissimo c ben culto suolo 
del suo ingegno, produrranno a suo tempo 
fruiti degni della unis-crsale aspettazione. 

Il filo della patria storia , ^ià da lei 
anche studiata , svolto di nuos^o sotto i 
suoi occhi , presenterà con distinzione a 
V. A. R. molti punti importanti , che 
costituiscono di tratto in tratto l’ epoche 
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più notabili della legislazione di questo 
regno. Con si fatta guida si farà ella una 
idea delle vicende di essa , veggendole 
uscire dal corso delle nostre cose, come 
rami di un medesimo tronco ; si porrà in 
istato di ben comprender ciascuna delle 
mutazioni , che l’ una all’ altra si son suc- 
cedute ; e fermandosi alle attuali leggi , 
saprà con quali e quante compararle , e 
ravvisar chiaraménte la differenze tra ’l 
diritto moderno e l’antico. 

Un uomo, che viaggiando sempre di 
notte o dormendo , si truovi alla line in 
un dato luogo, non capirà mai cosi bene 
la posizion relativa di quello , come chi 
di giorno e vegghiante faccia il viaggio 
medesimo , riguardando sempre donde 
muova c passi , e dove tenda. Il giorno 
ed il lume il troverà V. A. R. in se 
stessa , rieccitando le idee della già ap- 
presa storia patria ; la veggbianza sarà 
r attenzione , di cui vorrà ella benigna- 
mente degnare ' queste poche ed umili 
carte , che ho il grandissimo onore di 
vergare a suo uso , per alto comanda- 
mento. lo gliene fo un timido omaggio , 



6 

paventando gli errori , ne’ quali verrò 
forse ad incorrere ; se non che le più 
illuminate persone , che son destinate a 
jporgliele sotto gli occhi, non mancheran 
certo di avvertirla de’difelti, che in esse 
s’ incontreranno. 


Gaspare Capone. 
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NOZIONI PRELIMINARI. 


5. I. 


Classificansi le leggi soito due princi- l. >i 

. . Il 1 1 I clanificano «e- 

pah riguardi ; sotto quello del loro og^ condouioro^- 
getlo , c sotto quello della loro origine. 

La prima rlassificazione è tutta filosofica, ci*“ì6- 

r ' CASione, per be- 

la seconda è quasi tutta storica. La se- j' 

conda è la propria di questo la%"oro; ma 
non sarebbe ben intesa , senza premettersi 
un saggio della prima. Imperciocché di- 
cendosi , a cagion di esempio , che il 
diritto romano da noi adoperato è più il 
privato, che il pubblico, c che il diritto 
feudale era più pubblico , che privato ; 
non ci faremo capire, se prima non si 
spieghi bene , in che differisca il diritto 
pubblico dal privato , ov\'cro qual sia 
r oggetto dell’ uno , e qual quello del- 
lo altro. 



S««ODclo U 
origine, il di» 
ritto i dÌTÌno 
o umano, ed il 
primo è natu- 
rale O pofitivo. 
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. (f II. • 

Per rispello alla origine, il diritto o è 
divino o umano. L’ umano si distingue 
secondo i popoli, che lo praticano; e in 
ogni popolo , secondo i legislatori , che 
lo lian dato. 11 divino è naturale o po- 
sitivo. È naturale quello, die riceviamo 
colla ragione dalla luce vera, la quale 
illumina ogni uomo, che viene in que- 
sto mondo , sebondo la sublime espres- 
sione del più sublime degli evangelisti (t). 
E divino positivo quello, che dipende da 
espressa rivelazione divina , qual fu il 
proprio degli Ebrei , e qual è oggi la 
parte fondamentale del diritto ecclesia- 
stico (a). 


5 II. (i) Io,4W. /n princ. 

(fl) Al diritto diviuo rivelalo appartengono , j>cr 
esempio , ]a (Ustinzioiie delle due |x>fes(à , la dilTc’ 
renza fra laici e cherici , la istituzione dello episco- 
pato , il primato del Papa ccc. , 

J III. (i) Il Prcsiilcnte di MoifTES<;uiBn , traendo elal 
fondo della metafìsica la idea generica delle leggi, le 
ha definite a questo modo: Ze nella lor più estesa 

signijìcazioné sono i rapporti necessarj , ehe derivan 
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Altra è la divisione per rispetto al- 
lo oggetto, ossia alla materia. Ogni legge 
determina le conseguenze morali , che 
derivan da’ rapporti , sia naturali , sia 
fattizi , intercedenti fra due o ^iù perso- 
ne; c forma regola delle lor vicendevoli 
volontarie azioni. Questi rapporti possono 
essere fra uomo ed uomo ; fra chi go- 
verna un popolo , ed il popolo, che n’è 
governato; fra popolo e popolo, o i loro 
rappresentanti; e possono riguardare di- 
versi oggetti ed affari. Quindi la prima 
divisione del diritto in ordine all’ ogget- 
to , è in privato ed in pubblico (i), 


dalla natura delle cOi€ y ed *in questo senso tutti gli 
esseri kan le leggi lon> ( lispril des loìs , pag. i ), 
Cablo Boxnet, gran fisico ed Insieme gran metafi- 
sico , dopo le proteste del più alto rispetto verso lo 
indagatore immortale dello spirilo delle leggi , cor- 
regge la recata definizione cosi : Le leggi sono i ri- 
sullamenfi ossia le vontteguenze de* rapporti , eh* esi- 
stono fra gli esseri ( Essai anaìylique des Jdcultés de 
Carne , 5 8i6 ). In fatti restringendoci alle leggi del 

a 


Secondo l og- 
getto, è prÌTBto 
o pubblico. 
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DtiTioìsioaidcl 
ilirìtto priraloe 
ilrl pubblica. 


IO 

$ IV. 


Il diritto privato regola rpiegli affari , 


mondo morale, che sono 0 nostro o)>l>iello, tra padre 
e figliaolo , per esempio , non sono i rapporti di pa- 
ternità c di filiazione , di generante c di generato , 
che si di('on leggi tra loro due; ma liensl le conse- 
giiciuc di tali rapporti , cioè il dovere il |>adrc ali- 
mentare cd ctlucarc il figliuolo, c il doversi dal figliuolo 
ubbidienza , rispetto , gjaiitudine al ]>adrc. Rap(K>rto 
ossia relazione c tutto cii^ , che si afTornu o niegasi 
di alcuna cosa , in conironto di alcun’ altra , cd c più 
materia di apeculazione , che di pratica. All’ ùicontro 
la Ugge ud senso morale c ima cosa tutta pratica : è 
il precetto d’un sujxriore legittimo a fare o non fare. 
jCe.r luÒei, guac ftu'ienda sunt, prohihrtque contraria- 
( Cic. De LéL. I ). Ella supjionc rapporti , j»crch^ 
precetto e divieto non jiossono aver luogo , se non 
relativamente a colui , per riguardo a aii il precotto 
o il divieto c fatto j e rapjiorli morali , tali cioè , cFie 
possan produrre le consoguenze del dover fare o non 
fare -, a’ quali rapjioiii morali debb* esser consentanea. 
Ecco come le leggi vanno m^lio definite per conre- 
de’ rapporti, che per rajiporli semplicemente. 

In oltre il primo de’ due lodati autori, mentre vuol 
colla sua definizione abbracciare le leggi nella signiji^ 
cazione più ampia , j>arla soltanto di rapporti «eccj- 
sarj , che non parioriscon , se non leggi necessarie ; 
laddove poco appresso , discorrendo degli esseri ih/cA 
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i quali per loro natura possono aver luogo 
tra uomo ed uomo, uidipeudenteiiieute da 
ogni autorità pubblica, ossia dal governo 


, ossia degli uomini, disllngiie /e fatte da 
loro da quelle , che non hanno asi fatte y te etabìHte 
da DIO ao|ira loro , da quelle , cK* osai stessi ttabili- 
scono e cambiano. Or le fatte ^ le stabilile c le cantr 
Hate dagli uomini , essendo etccìdentaU , contingenti , e 
non necessarie nel loro principio, non truovan luogo 
in una definizione, che si è fatta per comprenderle tutte. 
Ta «Tote, per esempio , eh’ b tutta invenzione civile, 
produce de' rapporti fattizj tra la moglie, che la j>orta, 
c '1 marito, che la ricoe; e le leggi, che riguardano 
i mafrimonj coutraitti con dote , sono le conseguenze 
de’ rapporti aìedesìmi , e mutabili con essi. Quindi la 
I<»ro varietà nelle diverse legislazioni. Al contrario la 
l(^ge naturale , che determina i doveri e i diritti 
scambievoli del matrimonio , come fondata sopra rap- 
fMirli immutabili , e immutabile al |iar di loro. Pri> 
ma che gli uomini esistessero , le leggi riguardanti il 
matrimonio estslevano nella mente del lor creatore*, c 
r obbligo dell' assbtenza e della fedeltà vit-cndcvolc ac- 
compagnava gli sposi possibili fra le archetipc hlcc. Di 
queste si b ben detto da' tUosod , compresovi lo stesso 
MoiCTKSQUiBir , che le noiioni del giusto c dell' ingiusto 
sono eterne; e che U divino ìiìtellcfto e il fonte della 
giustizia , la qual riooc la sna sanzione dalla divina 
volontà. CiCEBoxE in un luogo sommamente belio della 
sua Rc{>ubbÌica , conservatoci da LaiTAirzio (*) , espo 


(*)B«i>cUè ftt sia 
ritrovata a* dì 
nostri in un pa> 
linscsto la Ae- 
pubUica di Ci- 
caaoxij'obbli- 
jodeì citato lui^ 
£o lo alibtam 
tuttavia al Ct- 

CEAO.>B criitÌB' 

no;-percbr cade 
li IO una 
luideltersolìuru 
d«*lU Rtp. alla 
quale il Mai non 
suppItMC altri- 
lurnte, ebo eoa 
LAvrAHUti. 
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civile. Il diritto pubblico regola quegli 
aflari , che passano fra governanti e go- 
vernati , o fra governati e governati , 
(juando non possono avere esito senza la 
intervenzion del governo , o iiniiiediata 
o mediata ; nel qual caso i rapporti fra 
singoli e singoli son complicali con quel- 
li, che passano fra essoloro e’I governo. 

II diritto privato riguarda gli uomini sin- 
golarmente presi ; il pubblico riguarda gli 
uomini costituenti la civil società. * 


I1C magnificamenfe tutta questa teorìa ^ senza i nei , che 
railomhrano nel filosofo {ranrese*. Ksi quùkm l'era tea: 
nota ratio , natume congruem , diffusa in omnet , 
constans, sempiterna, quae vocet ad (^eium jubendo, 
velando a frauda detcrraat j quaa tamen ncque pn>ÒQs 
frustra juhel aut t'alai , nec improbos jubendo aui 
tondo movet. Huic legi nec obrogari fas est j ncque 
derogati ea: kac aliquid licei; ncque tota abrogari po- 
lest. Aee vero aut per senatum, aut per populum solvi 
hac lega possumus. Nacque est quaerendus e-rplanator , 
aut interpres efus alius. Nec erti alia lese lìomae , 
alia jdthenis , alia nunc , alia posthac .* sed et omnes 
gentcs et Omni tempore una leas et sempiterna et im- 
mutabilis continebit .* unusque crii communis quasi ma- 
gster et imp-rator omnium DEUS, ille Icgis hujus 
inventor j disceptator , lator : cui qui non parebit, ipse 
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§ V. 




Quindi i matriinonj, i dirilti c i doveri 
di paternità e di fdiazione, le tutele , la 
proprietà, le maniere di acquistarla e di 
trasmetterla, le successioni, le donazioni, 
i contratti, son materie di diritto privato, 
perche tutte queste cose , fino a certo 
segno , e almeno nella lor parte essen- 
ziale , possono aver luogo fra i privati , 
indipendentemente da ogni governo ci- 

se /ugiet , oc naturam hominit ajpemafvs , hoc ipto 
luci maa'imas poenas, edam-fi celerà suppUcia , quae 
putaniur , effugerit. Ecco le conseguenze de’ rapporti , 
lece nafurae congntens , quae jubel , . . vetat. Ecco la 
immutabilità degli uni e delle altre, nella sempiter- 
nità c nella ubiquità-, ma ristretta alle leggi naturali , 
che sono le sole immutabili , le quali dal filosofo la- 
tino, per distinguerle dalle leggi umane, si compren- 
dono sotto la {larola, teba lbx. Ecco il loro fontd in 
ratione /reto , constante , sempiterna , in uno impera- 
tore DEO i fonte non commie alle mutabili volontà 
degli uomini. Sulle idee sviluppate in tutta questa nota 
è fondata la descrizion data di sopra , nel paragrafo III , 
dell’ udìzio della legge , quello cioè di determinare le 
conseguenze morali, che dcrivan da’ rapporti ,. aio na- 
turali, sia fatlizj , intercedenti fra due o più jicrsone. 
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vile. Il governo può bene aggiugnerc alle 
regole naturali , che concernono le cose 
suddette , ed ampliarle e renderle più 
efficaci ; ma i loro oggetti vengono im- 
mediatamente dalla natura , e possono 
star bene infra gli uomini dissociati , se 
abbiano tanta onestà, quanta ne basti a 
mantenere tra loro la giustizia e la pace, 
senza bisogno di freno e di stimolo este- 
riore. 

Per opposito sono oggetti di diritto 
pubblico non solo le varie forme de’ go- 
verni civili ; le parti del sommo impero , 
come il far le leggi, il riscuotere i tribu- 
ti, lo impiegarli nel mantenimento della 
forza puljblica e delle cariche civili ecc. 
ma eziandio le pene de’ reati , i giudizj 
civili e criminali , i regolamenti intorno 
alle cose sagre. In fatti se il pennutare, 
il vendere, il donare si può fare anche 
in qiH'llo stato , che si dice di libertà 
naturale ; non cosi il litigare per queste 
cose, poiché le liti suppongon giudici, e 
i giudici suppongon gosremo civile. Si può 
prestare a DIO un culto privato anche 
in un deserto, o nella propria casa; ma 
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il culto pubblico suppon tempj cd ordine 
di sacerdoti; cose, che senza una forma 
di governo, non si potrebbero avere. Del 
diritto fra nazione e nazione parleremo 
più sotto. 

J VI. 

Il diritto pubblico si divide in più par- 
ti, ciascuna delle quali ha il suo speziai 
nome. Quella , che determina la forma 
o la costituzion del. governo, si chiama 
diritto politico. Quella , che stabilisce le 
maniere , onde il governo provvc'de alla 
sicurezza esterna cd interna , ed agli altri 
bisogni della società civile, si chiama con 
una denominazione, che abbraccia molte 
cose, diritto anwiinistrativo. Q}x(\\eL,cho 
impone le pene a’ reati, si- chiama diritto 
cm«frta/e. Quella , che stabilisce l’ ordine 
e le forme de’ giudizj , si chiama rito 
giudiziario o diritto di procedura. Quel- 
la , che versa nelle cose sagre , tra noi 
Cristiani, si chiama diritto ecclesiastico 
e canonico. 


F»rtii»>ui* tifi 
diritto pubblici». 
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6 VII. 

Chf bÌ40- In ciascuno di questi diritti , cosi nel 

fni dmiDgurre , * , ' 

in ojsni .liritto, priva to , come nelle varie parti del pub- 

•i« limato , 4ia * ^ ^ ^ ^ ^ * x 

pubìiim,. blico , ei giova distinguere quel*, che 
viene dalla ragion naturale, che ne forma 
la base ; c quel , che gli uomini vi han 
sovrapposto del loro, che 6 la parte po- 
sitiva. E di ragion naturale per esempio, 

. che la società civile provveda di cura 
gli orfani , e» ne’ beni c nella persona. 
Ecco il principio del diritto delle tutele. 

Ma quanta esser debba la durata di tal 
cura, quali le attribiudoni , chi se ne 


§ VII. (i) Di qui la iililiUt dcllu studio del DiriUo no- 
lumìe , come scienza separata dal Diritto civile, la qual 
ficmhra oggi amlarc uscendo di moda. Prima di 
Grozio, a cui c dovuta princi]>alinrntc la gloria della 
mveuzionc, si studiava in vero il Diritto di natura, 
ma confusamente col civile c colla Teologia morale. È 
notabile, come osserva il Barbrtkac, nella sua dotta 
prelazione al Pupenoorp , che delle infinite opere 
de* giureconsulti rom^ii , i quali per altro spesso ri- 
corrono alla ragion naturale , non si truovi nelle 
Pandette la indicazione di alcuna , che avesse per 
oggetto proprio il diritto naturale , ossia il diritto 
delie ^nii , confessi chiamavano quel, che oggi ad- 
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debba incaricare ec. è tutta opera del 
diritto civile. Il diritto dunque delle tu- 
tele ha una parte necessaria per natura , 
ed un’altra variabile per legge positiv'a. 
Ser%'c questa distinzione non pure al legis- 
latore, ina benanche al giureconsulto: al 
primo, perchè colle sue ordinazioni non 
violi dcUc ordinazioni inviolabili; al se- 
condo, perchè nella interpretazione, di- 
scerneudo la parte essenziale della legge 
dall’accidentale, prenda lume dalla pri- 
ma , per bene intendere la seconda, e 
faccia, che la seconda serva aUa prima, 
e non al contrario (i). 


dimandiam naturale. I principali Tantaggi di fai se- 
parazione son due. Il primo è , che la ncccssifà delle 
dimostrazioni si fa sentire da se , dorè le pro|)osizioni 
non Tadan coperte dall’ ombra dell’ autorità ; e per la 
via delle dimostrazioni si va sempre al fondo della 
cosa. Il secondo h, clic slringondosì in un corpo tutte 
le verità naturali del diritto, se nc fa più sensibile il 
nesso , c la mente dello studioso vicn meglio illumi- 
nata sulla |iarlc fondamentale di esso. La utilità di 
tale studio c nobilmente espressa da im nostro grande 
uomo, Antonio Genovesi, dì cui non dispiacerà udir 
le parole : omntiuj ferme homimim nationibui 

jimf hujuKemùdi itudift necessaria t in primis juriscon~ 

3 



Diritto d«)I« 
gemi, uMÌft ia- 
temasiuiulc. 
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$ Vili. 

Oltre il diritto privato c’I puLblicu ce 
uc ha un altro, diverso dal primo c dal 
secondo (i) , cioè quello , che ha luogo 
tra nazione o nazione, tra governo e go- 
verno ; il quale viene parte dalla ragion 
naturale , applicata a’ rapporti , che pas- 
sano tra nazione e nazione , cosi nello 
stato di pace, come di guerra; parte da 
convenzioni e trattati, e da inveterate 
usanze. Egli non è diritto privato , per- 
chè non è tra due individui ; e neppure 
è diritto pubblico nel senso di sopra dato 
a tal denominazione , poiché il governo 


fu&o , theologo , populorum rcctorihtu , magìstrat3>u4. 
Ac jurisconsìÀlto quùcm , quando constai , cir 

uiUs nihii esse aà'ud , nisi survidos hujus cum mundo 
genitae. Tlicologù vero , quia magnam officiorum par- 
lem ex hac lege et fure naiurae dejinire oportere , rro 
cìdit crebro. Populorum recforibus , eorum adtrdnistrxs 
et magisiredxbus , quo discant, quid sihi per hanc di- 
trinam et communem generis humani reginam Uceat , 
seu in proprios subditos , seu in aìienos popuìos. Po- 
stremo omnibus fustitiae, konestatis , felicitatis denique 
suae aUorumque cupidis , eadem percarot esse dehent. 
De Jure et ODiciis, inprooemio. 
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di una nazione non fonna autorità por 
rispetto all’altra o al governo dell’altra, 
ma procedon tra loro come persone mo- 
rali eguali. Oiiamasi comunemente tal 
diritto gius delle genti , jus genlium. I 
più motlemi aman più tosto di appellarlo 
diritto internazionale ,\\\% inter gentes {ì). 
Molti il ripongono sotto la categoria del 
diritto pubblico ; ma bisogna allora di- 
stinguere diritto pubblico interno, che è 
quello , di cui abbiamo accennato le parti , 
c diritto pubblico esterno, che sarebbe 
il jus gentium (5). 


f Vili, (i) Bobumbb. t/uj /fuòl unùvrsa/tf, J^arj 
genera/. Cap. II , J IX. 

(a) Cosi GKBrM. Bexthah. Ma il celebre CanccJlier 
d’ AovBasRAu ha prima di lui usata quesU deoomina- 
rione. InstUution au droit pubìic. Dff. Ed an- 
che prima il Lkibsitz. Op. omn. T. V, pag. aio. 

(3) D’ ÀorBssRAu , loc. cit Non manca chi attri- 
buisce la denominazione di diritto ]nibblico principal- 
mente a quel delle genti; wme il Maitlt nell’ opera , 
Df^ public de V ìùirope , Jondé sur Us traiUs, 
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§ IX. 


Varie AÌftnift- li diritto cwi/e - così detto ha varie si- 

ruioni del con . « . . , ■ i i i r 

d«Ho imttoci- gnilicazioni , che non si oelibon contoa- 
dere tra loro; sceohdochè vien noiuiiiatu 
in contrapposizione del tale o del tal altro 
diritto. Esclude egli sempre il diritto na- 
turale, quel delle genti e il canonico; c 
in loro opposizione , include il diritto 
positivo umano , ristretto agli affari pro- 
fani , d’ interesse o privato o pubblico 
interno. Opposto al pubblico, si rt-stringe 
■ al solo privalo. Opposto allo amministra- 
tivo, comprende cosi il privato, come le 
altre parti del pubblico interno. Opposto 
al criminale, comprende lo stesso diritto 
privato, ed il pubblico, dalla parie cri- 
minale infuori. Opposto al commerciale, 
comprende il diritto pubblico interno , 
ed il privato diminuito di quella parte , 
che regola gli affari proprj della merca- 
tura. 

. . . , s X. 

DivmiU Ir* ^ 

il Diritto poli- 
tico t U roli- 

Non è da confondersi il diritto politico 
mi. poiiiin. Politica. Ogni diritto è nelle leggi 
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già fatte. La Politica è P arte priucipal- 
inente di farle. Fatte le leggi, iic sorgono 
diritti e doveri correlativi , che costitui- 
scono il giusto della tale o tal materia ; 
f la giurisprudenza è l’arte di rintrac- 
ciarlo. La Politica all’ incontro mira alla 
utilità pubblica. La Politica è al confine 
della giustizia naturale. Questa molte cose 
comanda , molte proibisce , molte per- 
mette. La Politica , quando non degenera , 
rispetta i precetti e i divieti del diritto 
naturale; ed impossessandosi della sola 
parte pennissiva , la regola d’ un modo 
o d’ un altro , secondo che richieggono 
le circostanze. E di diritto naturale, per 
esempio , che ogni stato aver debba de’ 
magistrali. Ma se questi abbiano ad esser 
perpetui o temporanei , è la Politica , che 
il determina , sccondochc in date circo- 
stanze più giovi. La Politica presiede non 
solamente alle leggi da farsi, ma a tutto 
lo andamento del governo, cosi nello in- 
terno , come nello esterno , prefiggendosi 
sempre la pubblica utilità , ma quella , 
che non sia in opposizione della giustizia. 
Quid pulchrum, quid turpe , è la divisa 


Digitìzed by Google 



ai 

del Diritto ; g ilici ulile , giiid non (i) , 
è quella deUa Politica. 

Una parte importante della Politica , di 
uso quasi cotidiano, è la Economia poli~ 
tica o pubblica. Suo proprio oggetto è i] 
procurare P abbondanza delle ricchezze , 
ossia delle cose, clic hanno un valor per- 
mutabile e commerciale, acciocché il po- 
polo non manchi delle cose necessarie , 
delle comodità c de’ leciti piaceri della 
vita. Qual è la economia semplicemente 
detta nelle famiglie particolari , tal è 
presso a poco la Economia pohtica o 
pubbhca nella gran famiglia dello stato. 

5 XI. 

scienza del giusto , come la 

dclh I*oUtÌGi. 

J X. (i) Hor. I fl. II Pulcher de* Laliiii 

corrisponde al de’ Greci , che significa ad un 

tempo helh ed onesto. 

( XI. (i) La disti nKKine fra ’l giustOf come oggetto del 
DiriKo , e r utìfc , come oggetto dell* Politica , è in 
ogposizion di quella confusione , che dell’ onesto e 
dell ufiìe facevano gli Epicurei , subordinando f one- 
sto all’ utile, e non tenendo conto di quell’ onesto , 
che impedisse alcun vantaggio ad alcuno. Ma non h 
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scienza dell’ iilile sono diramazioni di 
quella nobilissima parte della Filosofia , 
che Etica si addimanda , o scienza de’ 
«•ostuiui. Tra le virtù , che sono il suo 
primario oggetto , 1’ Etica contempla in 
Principal luogo la giustizia , regina delle 
virtù tutte, c madre de’ buoni costumi. 
Or la scienza del diritto insegna tutte le 
regole della giustizia , o ne sviluppa le 
conseguenze sino alle più riinotc , appli- 
candole a tutti gli stati dell’ uomo e a 
tutti i casi della vita. L’ Etica dirige in 
generale l’ uomo alla felicità. Or la Poli- 
tica va rintracciando minutamente tutta 
(piella parte , che sq ne può avere quag- 
giù da uua n&ziouc (i). 


punto in opposizione della teorìa di quei filosofì più 
cani, i quali ridqpono \igtujtizia alla iitilUà, i\cl scuso 
seguente : IDDIO ruole il bene della umanità ; c la 
un precetto agli uomini di tutto ciò , che tende a pro^ 
durgliclo e ad aocresccrgUelo , ossia di tutto che 
r c utile ; siccome di lutto do , che fende a nuocerle , 
nc fa loro un divieta Nella Tolonti quindi di DIO, 
che forma la sanzione della giustizia e della legge 
divina, il giusto s’ immedesima coll’ utiU, L’utile però. 



a-i 

Pmuosse queste idee , prendiamo in 

di cui qui si parla, n<m c il ]>arlìco)arc, cd il par- 
tictjlarc ristretto a questa TÌta, che si truora talvolta 
in contraddizione coi dorcri \ ma quel generale , che 
nastro dalla tendenza dell' azione ad accrescere il ben 
comune della umauitÀ , compreso il futuro. Di questo 
solo si può dire; Quei, eh* è utile , è giusto. Così 
William Palky nella sua ccaHente moraìe , 

di cui la sola Inghillcrra nel corso di non molti amii 
ha date diciannove edizioni ( Lib. II , cap. IV-IX ). 
Prima di lui il nostro Vico: Quid est justitiaì Con- 
stans conuvusnis utìUtatis cura ( fn oratione , De no~ 
stri temporis studiorum ratione ). Ed in questo stesso 
senso concorre quel di Socratb , che Cickbobb ri» 
Inolia ; Accepimus , Socratism esesecrari soiìfum eos , 
tjui primum kaec ( ulilitatem et hoiieslatem ) natura 
coharreniia, opinione distra^issent ( De Off.Ld>.ll\, 
ap. m. ). • 

Or delle cose , che non partoriscono conseguenza 
generale , no in bene , ne in male , molle ne pro- 
ducono o dciruno o deir altro modo, nel |>arlicolare 
di una nazione, di uno stato, di una dtlà, E queste 
a|qìunto s<m la materia della Polil^a. Allorché Tb- 
MisTocLE , do|M> la fuga di Sbrsb, consigliava agii Ate- 
niesi di porre fuoco nel porto di Pagaia alla iìofta 
dc’Greci, dì quel tempo tutti alleali, Arisiidb, a cui 
]>cr comando del jKipolo , comunicò il segreto , 

<lisse che il consiglio non poteva esser piò utile , 
nc piò iniquo. Sarchile infatti stato allora di gran 
giovamento agli Ateniesi il restar padroni del marcj 
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mano il filo della storia, per vedere, co- 


ina è drllo inlcrwsc dell’ uman gfncrc , che i tradi- 
menti Mmo detestali. Quando al contrario Io $tC«5o 
TRNtsrocLE s'iii^egnaTa per tutte le vie di far di- 
|>endcrr la terra <lal mare , siccome Plutarco dice , 
per rendere Atene j)otcn*a mariltima, faceva cosa utile 
alla sua patria, e non ingiuriosa ad alcuno ^ cil o)xv 
rara ^loliticamcnlc nel saiso il più vero. Ecco quindi 
alleile in questo sistema P utile ( cioè il |»rlicoIar 
temporaneo ) talvolta opposto , e talvolta non opjiosto ^ 
al giunto ^ e il Diritio aejiarato dalla Politica , in 
quanto questa versi nella seda parte {lermissiva di 
esso. Quel di Orazio, 

Aique ipsa utilitas fusti prope mater,H aequi, (*) 
è falso ed è vero, secondo il senso , che si attribuisce 
alla utiiitù. 

Daiide Humb ne’ suoi Pnncipj di Morale , iden- 
tifica anche nel senso Intono il giusto coW utile j ma 
il suo sistema, come quello di uno scettico sfrenato» 
maiK-a della necessaria liasc , eh* è la sanzione divina, 
da spiegare i suoi principali effetti in una seccaida vita. 

Tolti i potenti motivi , ebe vengono da tal sanzione, 
non possono gli altri, nessuno escluso , esser IwsteroU 
ad impedire , che gli uomini soddisfacciano aUa lor 
voluttà , alla loro vendetta , aUa loro invidia , alla 
IfjfO ambizione , aBa loro avarizia , nè prevenir la na- 
scita di queste passioni; come ben dice l’ altro fUosofo 
inglese più avanti citato ( Cap. IV. ). Atque haud 
scio (scriveva Cicerone an pittate adversus De<St 
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me gli si leghino le diverse leggi , che 
«lupslo regno ha finora avole. 

tuhlala f fides etiom , et socìetas kuTnani /r^nerij , et 
una exceUentùtstma virtus, justitìa, ioSatur { De Nat 
Deor. I, a ). Dietro il noUfo errore rien quello di 
rnWro, rlìc confessando Divinità e vita futura^ cre^ 
dono potersi dare un sistema di moral naturale , in> 
di|>oiidente da queste idee. Di eostr»rn parlando il re» 
lehrc Lrir5itx , scrÌTCva in una delle sue lettere ai 
Si^. BiBaLfxaio: Impejfeciùeima C3t doctrina de mo~ 
rihus , /usfìtia , <^cus , quae soUs ku/us vitae bonit 
niiitur, ut in cadem epùlida oslendL TnuiiUt est Pro- 
Èfidentiac doctrina , suhlata animae immorlaìitate , nec 
plus t^cit ad ohUgandos homìnes , quam Dii Epicu- 
reorum providentia carente t. Opera omAm. Tom. E", 
pa^. 3gi. Adde pag. 388. La virtis vera ( scrive il 
lodalo Vausy ), consiste nel far del bene agli uomini, 
m ublUdienza della volontà di DIO, e per la felicità 
della vita futura j la quale, non caduca, è quella, che 
raaoglie ì veri interessi dell* uomo. Gap. VII. 

Questa cd altre analoghe dolfrinc tono tutte Iiiri- 
di.vsimainente os|M)ste' in un*allra pia nuovà Eitosf^m 
J\forale , ]Hil)hli<’ata per la rcal li|iagrafìa di NajKdi , 
il iSaiS ; <l<»vc r illustre autore, M^AvsIgiwr Anosnsu 
OuviEBi, S4>pra un dis<^o diverso da' conuiiii, pone 
le più utili verità all’ uso di tutto il mondo , coraiii- 
eiando dalle leste cx>rona(c (cui egli ha L’onore di star 
dappresso, esercitando c'*>n tanto successo la graiule arte 
di formare i Kc) sino alle infime claast della civil società. 
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PARTE PRIMA. 

DbLLE leggi delle nostre PROVINCIE , 
DALLA CADUTA DEL ROMANO I.MPERIO , 
SINO ALLA INVASIONE De’ FRANCESI DEL 
MDCCCVI. 


5 Xll. 

Il rombino imperio istituito da Augu- c»iì , cmi , 
STO, e diviso Stabilmente alla morte di gonu«domiaar« 
Teodosio il grande, fra Onorio ed Ah- , Joi» 

^ c»Jiuo 1 ' imp»> 

CADio suoi ligliuoli , in occidentale ed occUUnitk. 
orientale (divisione preparata da Gjstan- 
TiNo colia traslazion della sede imperiale 
in Bizanzio , detta da lui Costantinopoli ) , 
perdò la parte occidentale sotto Romolo 
Augustolo, l’anno dell’era cristiana 476; 
alla prima durevole invasione, che dopo 
le incursioni passeggierò de’ Visigoti, de- 
gli Unni c de’ Vandali , la Italia sof- 
ferse dagli Ertili , condotti da* Odoacre 
loro Re , il quale stabilì la sua sede in 
Ravenna : laddove la parte orientale, os- 
sia l’imperio greco, resistè più a lungo, 
e non prima del 1453 cedè a’ Turchi , 
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quando la presa di Costantinopoli fu 
fatta da quelli. Gli Eruli dopo tredici 
anni di regno pacifico, cominciarono ad 
essere assaliti dai Goti orientali, ossia da- 
gli Ostrogoti , guidati dal Re Teodorico 
Amalo ; al quale dopo tpiattro anni di 
guerra , il 4c)5 , Odoacrb cedè il regno 
e la vita. Cosi i Goti presero a regnare 
in Italia , c ci durarono sessanta anni , 
succedendo loro i Greci ; i quali .spediti 
dall’ Imperador Giustiniano , ed avendo 
per capitano il famoso eunuco N.arsetk, 
dopo diciotto anni di varia fortuna , fi- 
nalmente il 553 , colla morte di Totila 
e di Tbia , ultimi Re Goti, riunirono a 
loro colla Sicilia la Italia intera. Ma i 
Greci scacciati a loro volta da Alboino 
Re de’ Longobardi , tra gli anni 568 e 69 , 
diedero luogo al regno de’ Longobardi , 
che durò fino al 774 , ed ebbe per ca- 
pitale Pavia (i). 


§ XII. (1) Per tutte queste epoche basta Tcderc lV//< 
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I Greci per altro non perderono al tutto i Lonc<.ur<ii 
la Italia, ma ci conservarono e ritennero c.nci la ini» 
sotto la lor dipendenza la Sicilia ; e di ' 
qua dal faro molte città marittime nella 
terra de’ Bruzj , oggidì detta le Calabrie , 
c nella Puglia; ed altre nelle regioni di 
sopra , come Amalfi, Sorrento, Napoli , 

Gaeta ecc. le quali tutte si ressero sotto 
nome di ducati ; siccome altresì nella 
parte più settentrionale, il ducato roma- 
no , e 1’ esarcato di Ravenna. Il titol di 
ducato si trovava stabilito da Longino, 
il quale venuto in Itaba 'luogotenente di 
Giustino il giovine , succesaor di Giu- 
stiniano , aveva a tutte' le città itabche 
preposto de’ Duchi , sopra i quali eser- 
citava egli da Ravenna la sua autorità 
col titol di Esarca. 


de yenjier Ut d^iet , de’ PP. di S, Maa^. Part II. 
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s XIV. 


Di c,u.i coUt- Egli è chiaro, che sino al 476, epoca 
della caduta dell’ occidentale imperio , 
■"lutto Ifrf, Ilo non si dovè in Italia fare uso di altro 
sa (lalU Giusti- diritto, che del romano. Ed. è chiaro 

nianea. . -i 1 1 • • 

parimente 9 che tal dinlto non potè esser 
quello delia coilcsionc , la qual fu fatta in 
oriente nel seguente secolo , per ordine 
di Giustiniano; collezione famosa , die 
agli studiosi del diritto non è mai abba- 
stanza familiare. Ella è divisa, come sa 
V. A. R. in quattro pai’ti. La principale 
vien sotto il nome di Digesti o Pandette; 
ed è un tessutes, ordinato per materie , di 
tratti scelti da circa dumila libri , non 
più esistenti , di’ 58 giureconsulti de’ tem- 
pi dall’ Imperadore Aobiano in poi ^ in 


J XIV. (i) Dekiìia , Discorso sulla leUeralura greca, 
(a) Le Isliluzinni di Giustimiako sono in gran 
parie lolle da quelle di Gaio; e ciò non s’ignorara, 
per la confessione , che lo stesso Imperadore ne fa nel 
suo proemio, e per qualche frammenlo, che di Gaio 
esisterà. Ma il corrcolc secolo ha il vanto di aver visto 
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ottimo latino , ad eccezion di qualche 
pezzo greco ; i quali compongono tal 
tesoro di legali dottrine, che in questo 
genere non ha che contrapporre alla la- 
tina la greca letteratura (i). Costa clht di 
cinquanta librL Un’altra veime chiamata 
Codice , ed è una scelta di costituzioni , 
decreti e rescritti iiiiperiali , originah , che 
comincian anche da ÀnaiAJ<o^ contenuta 
in dodici libri , secondo un metodo di- 
verso dalle Pandette. La terza Ila il nome 
d’ Istituzioni, che sono i famosi elementi 
del diritto romano Giustinianeo, in quat- 
tro libri, cheV. A. R. ha studiali", distesi 
anche in latino, ad uso "della gioventù 
desiderosa di apprender le leggi, per inan 
principalmente di Thiboni.vno, che pre- 
sedè alla formazione di tutte c tre le 
dette parti (2). La quarta comprendo le 


dÌMepclUre qtusi inlfra 1’ opera ili Gajo , c di po- 
terla oonfronlarc colle Islifuaioni im|ieriali. Trova- 
laaì fra’ codici dell*' biblioteca del capitolo di Verona , 
è stala pubblicala per le stanijw , prima di Berlino, 
indi di Lii>sia , poi di Parigi, cd ultimamente di Na- 
poli. 


5i 

nuove leggi dello stesso Giustiniano , 
chiamate perciò Novelle , scritte origi- 
nalmente in greco ; e se ne contano da 
170. Tutte le suddette parti sono miste 
di diritto si pubblico, come privato. Ma 
la terza è quasi tutta di diritto privalo. 
F- questo è il corjx) civile Giustinianeo, 
sorta tra’l 527 , e’I Gfi o 66 o 67, date 
dell’ assunzione al trono , e della morte 
«li quel celebre Imperadore. Alla caduta 
dello impero occidentale si faceva uso , 
per le leggi imperiali , di alcune colle- 
zioni più antiche , la cui principale è il 
Codice di Teodosio il giovine ; e pel 
resto, delle opere de’ giureconsulti. . A 
questi fonti si attinse per lutto il r«'gno 
dc’Goti, aggiuntovi un certo compendio, 
«lenoininato dal suo autore, Sreviario'ài 
Amano. Di leggi proprie de’ Goti abbiamo 


(3) /n Codice legum antiquamm Lkderkogii ; e 
nel simile del Ciscuiti, 

S • (>) Pragm. Ii.’siis. <3i/>.XI.Si truova nel eorpo 
del diritto civile di Dionigi GoTOFRNiHt, dojm le no- 
velle j paj(. a4a, ediz. di Anversa, ossia di Anluerpia, 
(a) Gothopnbdvs ( lacob. ) in Prolegomenit ad 
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soltanto 1’ di Teodouico, composto 
di varj capi (5). E fin qui la cosa è certa. 

§ XV. 

Il dubbio è per lo tempo , che siegue 
alla liberazione della Italia, operata da 
Giustiniano, quando le Pandette, il Co- 
dice c le Istituzioni erano state già pub- 
blicate ; dubbio , che si stende sino ai 
principi del secolo XII, in quanto il di- 
ritto romano fu nella inedia età usato. 
Che Giustiniano, dopo ridotta sotto il suo 
comando la Italia , avesse a lei imposta 
la osservanza delle leggi sue , è chiaro 
da una delle sue costituzioni , annesse 
alle novelle (i). Ma si disputa, se il suo 
Volere fosse stato seguito dallo effetto. La 
più comune opinione è per la negativa (a) ; 


Cod. Theodas. Cap'. VII. Gratika , De orta et prò- 
grettu ìurù civìlù , . Cap. CXXIX. Stori» cÌTÌle del 
regno di Nap. Lib. IV , cap. VI. Pbcchu , Storia 
della G. Corte della Vicaria. Lib. II , cap. XXVII. 
Fimmh. Eìemen. jur. Ifeap. De angine et progr. jur. 
Parte I , cap. IV, J IX. 

5 


Dubbi» d«| 
tempodrllacoa- 
quUU di Giu* 
CTTKIAKO tino 4 
tulio il •ecolo 

IL 
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la quale pertanto non manca de’ suoi 
oppugnatori (3). • Anclie però a giudizio 
di costoro, delle Pandette, le quali fan- 
no la principal parte del corpo civile , 
ninno uso in occidente sembra essersi 
fatto per tutto il mille e cento ( 4 ). 

5 XVI. 

Ripigliando i tempi de’ Longobardi , 
abbiamo di costoro accennato, eh’ essi 
tennero la Italia per due secoli e più , dal 
568 al 774 » ® riserba delle sole parti 
rimase nella dipendenza del greco impe- 
rio. Ora nel corso di questo nuovo pe- 
riodo sorsero leggi di nuova indole, che 
cominciando da Rotahi, settimo Re de’ 
Longobardi, finiscono ad Astolfo, pen- 
ultimo di quella genia. La collezione 
di tutte le inedesiine , sotto nome di 


(3^ Srnnvict , HUt. jur. ro/n. Cap. V , J 7. C05- 
Bisnios, Hitf. jur. German. Cap. XX. MuRAvon. -4n- 
iich. ital. Dìm. XXIL Dorato - Artorio d ' Arti , 
Dell’ uso ed aulorilÀ del dir. cir. in occidente. Lih. Il, 
cap. II, Maffejus, IntUl.jur. ci», neap. Probu. hiilor. 
Cap. II , § XIX. 
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Leggi Longobarde , si tniova fatta di 
privalo studio da nu anonimo in tre li- 
bri; divenuti appresso famosi per l’uso, 
che comunemente per parecchi secoli ne 
fu fatto , e pe’ travagli impiegativi da’ 
giuristi c dagli eruditi (i). 


§ XVII. 

È da notarsi , che i Longobardi non 
soppressero al tutto il diritto romano nei «« a.i 
paesi , che assoggettarono a loro; per una 
usanza comune a tutte le nazioni barba- 
riche , che lasciavano a’ vinti la facoltà 
di seguitare a vivere colle leggi loro (i); 
sicché il diritto prese ad essere più per- 
sonale , che territoriale c locale. Di tal 
facoltà si valsero soprattutto ! cherici e j 
monaci , i quali dando la preferenza al 
diritto più saggio, più equo e più esteso, 

(4) Mappkjvj , he. cit. 

§. XVI. (i) Le cure più felici sono stale quelle del 
M VIATORI nella Raccolta degli scrittori delle cose tlaliane. 

§. XVII. (l) Da Caigb , Glossar, latiti. V. Lese 
romasia. MoiTBsquiBV, his, ùp. XXVUI, 

chi ii^ 


I Fr«ticlù *uc- 
Leduuo ìli luliu 

a* Lougubìinli ^ 
« cucnc i indi i 
Tcde«chi. HU 
for^uDcoU} tiri* 
]o iznwi'O oCci" 
deli tuie. 
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so lo appropriarono in modo , che nelle 
Leggi Longobardiche ‘è scritto; Ecclesia 
jure romano vivit (a) ; so non che nei 
tempi seguenti la varietà del diritto si 
introdusse anche nel clero (5). 

5 XVIII. 

I Longobardi fatti più arditi per lun- 
go regno , diedero occasione alla venuta 
ed alla conquista sopra loro de’ Franchi. 
Astolfo c Desiderio , loro ultimi Re , 
intrapresero la sottomissione dell’ esarcato 
di Ravenna e del ducato romano. Il 
J*ontefice Stefano II si fu nella necessità 
d’ implorare il soccorso di Pipino Re di 
Francia , che ridusse ne’ suoi confini A- 
stolfo ; e Papa Adriano I , poiché De- 
siderio rinnovò i tentativi del suo pre- 
decessore , dovè fare lo stesso coji Cariai 
Magno , figliuol di Pipino ; il quale fi- 


(a) Lib. Ili, tit, I. 

( 3 ) Mvratobi, Antichità italiane, Diss. XXII. 

5' XVIIL (i) KjfkTTkstjjs BìlÀtothecar. in Siepe. Ili, 
c/ in TIadrue. I. Muratori, Annali tritalia, ann.753 
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iiaìniente estinse il regno de’ Longobardi , 
r anno 774 , dopo dugento c sei anni di 
durata. Dai successi di questi Principi in 
Italia cominciò la grandezza temporale 
della Santa Sede , per le largizioni, che 
ne ricevè (i); e risorse lo imperici occiden- 
tale nella persona di Carlo, degnamente 
di poi pel suo genio e per le sue virtù, 
detto Magno; che avendo già, l’anno 800, 
sotto la sua dominazione la Francia , la 
Germania e la Italia, fu salutato Impe- 
radorc di occidente. Le eosc de’ Greci 
parte allora tornarono , e parte restarono 
nel pristino stato. Divisosi alla morte di 
(’arlo Magno, dal regno francese lo im- 
perio , che si restrinse alla Germania ed 
alla Italia , passò cpiesto dopo cento anni 
o circa , dacché si fu rinnovato , dalla 
famiglia di Carlo, prima negli Italiani , 
Beresoario e Guido, che il tennerpoco 
e turbolentemcntc , c poscia infine ne’ Te- 


c 774- P Pontefice Step ARO, di mi qui si parla, da 
alcuni c doKo Cerco , pcrrlic un altro Stkkaso fra 
lui e’I primo fu eletto Pa|>a , ma soprarrissc (re di 
appena. 


CrùnitMlma 
r(M«riutooe di 
diritto colti i 
Fiauchi e Te- 

(UmÌ'Ì* 
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deschi. Di costoro il primo fu Ottone il 
grande, clic unto Iinporadorc , l’anno 
g6a , compose le discordie italiche , e 
promosse le lettere c le leggi. Ritornata 
la Italia sotto gl’ Imperadori , cominciò 
a sofferire nelle leggi maggior confusione , 
che prima. 

$ XIX. 

Alle leggi romane ed alle longobardi- 
che, che per altro restaron le principali, 
ed alle seconde delle quali gl’ Imperadori 
francesi c tedeschi fecero le giunte loro , 
che si leggono tuttavia nel corpo delle 
leggi longobarde; se ne aggiunsero nuove 
barbariche, la salica, la ripuaria, l’ala- 
manna , ed altre , quante erano le genti 
diverse, che al seguilo di Carlo Magno 
si erano accumulate nella penisola. E ]a 
libertà fatta più estesa , di professar fra 
tulle quella legge , che si volesse, portò 
in questa materia la confusione al colmo. 
Quindi nacque la necessità , che ne’ giu- 

5 XIX (i) ZX. Longt}hard. Lib. Il, tit LVII # 
un- 
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clizj c ne’ contratti dichiarasso ciascuno la 
leggo , colla quale vivesse (i) ; e si co- 
minciò a distinguere > cosi il Romano, il 
Longobardo , il Salico ccc. 

§ XX. 

La parte del regno di qua dal faro origin# d«i 

^ I 11* -Il f-eoe- 

non corse tutta la sorte del runauento del , *uo 

prt>);rr»o , tuo 

bel paese , . ^1!.''"!“'“ ’ ’ 

■ Ch’ Appennin parte , e V mar cir- 
conda e T Alpe (i). 

Cede in vero ella alla conquista de’ Lon- 
gobardi , tranne quelle città che conser- 
varono le loro relazioni coll’ imperio greco 
ossia di oriente. Ma per la sua importanza 
fu chiamata la JMinor Lengobardia, for- 
mando un tutto da se , c prendendo la 
figura di uno stato a parte, ma tribu- 
tario al regno della Longobardia mag- 
giore : del quale stato divenne capitale 
Benevento , e sede di una serie di Ducili , 
che cominciarono da Zotone, ed andaron 
di inano in mano crescendo di lustro c di 


§. XX. (1) Pptb. 
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potere , sino a respinger le armi di Caruj 
Magno, alla cui discesa in Italia assun- 
sero il titolo di Principi; c Benevento 
fu appellata alterhm Ticinum , quasi 
emula della capitale del regno longobar- 
dico , eli’ era Pavia (a). Ma giunto lo 
stato beneventano all’ auge della sua po- 
tenza, sotto il principio del nono secolo, 
cominciò indi nel corso di esso a deca- 
deme, parte per le scorrerie de’Saracini, 
che ci venivano dalla ulterior Sicilia ; 
parte perchè le cose de’ Greci nella Ca- 
labria andavano ripigliando vigore ; ed 
eziandio perle divisioni, che tra’ figliuoli 
ne facevan que’ Principi. La gran mole 
non potè più reggere intera , e si scom- 


(s) L’epoca certa e prerisa della erezione del ducalo 
di Benevento c grandemente dibattuta. Storia cwik del 
R. di N. Lib. W,cap. IV. Il P. D. Albssaxdio db 
Meo , che con infinita diligenza e fatica ha 1' ultimo 
travagliato sulla cronologia del regno de’ mezzi tempi, * 
colloca il primo anno di Zotokb sotto il 56g; il che 
rende coevo il ducato Wneventano al regno italico 
de’ Longobardi. Annali Critica-Diplomatici del regno 
di PTapoli, I confini della minor Lombardia nel tempo 
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pose in tre principati ; quel di Capua , 
che se ne staccò il primo , quel di Sa- 
lerno , die sursc appresso , e quel dello 
antico nome , cui restò la sola parte , 
che rimaneva. In tutto il corpo del du- 
cato beneventano, e nelle membra, che 
poscia se ne divelscro, furono in vigore 
le due leggi , la romana e la longobar- 
dica ; alla quale ultima i Principi bene- 
ventani fecero anche delle giunte , ma 
fuori del corpo di essa (5). Questa se- 
conda , come la legge del vincitore , ve- 
nendo praticata da’ grandi, c da coloro, 
che volevano imitargli , ottenne alla line 
la superiorità sulla prima. 


della sua maggiore ampiezza furono esfesissimij e com- 
presero non solo tulio quello , che poi fu chiamato 
regno di Napoli , tranne le jiarli rimase in balia dei 
Greci, ma benanche al di so]>ra tulio il dut;a(o spo- 
le! ino , fìn sotto RonuL Cosi dimostra il Pratilli in 
Prolusione ad PauU Diaconi Pjrcerpta Pag. 

(3) Truovansi nel T. I del Casvcuni , sotto nome 
di Capitolali de’ PP. di B. Aggiiigncie il Pbllkc.bi- 
M, Hist. Principp. Longxjltb. e ’l Du-Canor, V. Ter- 
tiatores. 


6 



4 ® 


$ XXI. 


Dirttio drita 
Sirilia drl 
diu ero. 


I Saraciiii , che dalla Sicilia transfre- 
lana cominciarono , come si è dello , a 
fare delle discese tra noi , avevano in- 
vasa quell’ altra parte dello atliial rea- 
me , r anno 827 , venendovi dalla vici- 
na Africa; e in men di un secolo la tolse- 
ro interamente a’ Greci. De’Saracini non 
esistono leggi, che avessero ivi date. Per 
la qual cosa continuò 1' isola a fare uso 
delle leggi antiche , di’ erano le romane 
(iiusliniancc; perocché Giustisiano giun- 
se a farvi pubblicare con eflclto la sua 
compilazione; dopo scacciatine i Goti; e i 
Longobardi non mal vi posero piede, non 
avendo forze nascali (i). I sessanta libri 
de’ Basilici , che sono il secondo gran 
corpo del diritto romano, fatto in orien- 
te , ma in greco ( il quale tolse ivi il posto 
al Giustinianeo , di cui è un trasfuso , 
salve le giunte degl’ Impp. posteriori a 


5 XXI. (i) Tksta, De oriu et pn^sm furis si- 
culi , iiJ Capilula regni Siciliae. Tom. I, in princip. 
pag. XI et XII. Panarmi, 
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Gristiniano , spezialmente di Leoxk il 
filosofo ) , venne fuori in tempo , che la 
Sicilia già portava il giogo de’ Saracini ; 
poiché pubblicato da Costantino Por- 
FiROGENiTO , da’ tempi del quale si man- 
tenne in piedi sino alla invasione otto- 
mana ( 2 ). 

f XXII. 

Tale era- lo stato delle nostre regioni 
in ordine alle leggi, quando i Normanni 
cominciarono ad occuparle dopo il mille. 
Jje loro armi furon fortunate cosi di qua, 
come di là dal faro; sicché nello .spazio 
di quasi un secolo , quelle , che oggi si 
dicono le due Sicilie , vennero unite in 
uno stato solo , sotto la dominazione di 
Ruggiero , secondo Gran Conte di Sici- 
lia , e quarto Duca di Puglia e di Cala- 
bria ; che il di di Natale dell’anno ii5o , 
si fe coronare Re di Puglia c di Sicilia 


(3) Graviha , Zlf ortu cl progretsu Juris. Cap. 

cxxxvni. 


Venuta ile' 
Ko«nMinQÌ , e 
iond^itoito drlU 
QMtiii mou^r- 
chi^ 



Grandi norità 
del secolo XII , 
in quanto al dj> 
ritto. 
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in Palermo , dove stabili la sua sede re- 
(•ia. Gli rimanevano aneoca a eonqnistare 
il priueipato di Capua, ed il ducato della 
città di Napoli , la quale continuava , 
come città marittima , a dip<*iidcr dal- 
lo imperio greco. Ma d’ivi a non molto , 
prima il ducato , poi il principato ven- 
nero uniti alla monarchia (i). E poiché 
Ruggiero riportò delle vittorie anche 
sopra i Saracini di Barberia, fe scolpire 
sull’ elsa della sua spada quel verso fa- 
moso, giovevole ad imprimer nella me- 
moria la estensione della potenza sua: 
uippuliis et Calaher , .Sìculus ini/ii, 
• senni et Afer. 

f XXIII. 

Siamo già dentro il secolo dodicesimo , 
secol fecondo di grandi cose , in fatto di 
diritto , spezialmente pe’ nostri paesi. La 


$ XXII. (i) Nelle dalc di questi ultimi avveni- 
menti s’incontra qualche varietà. Ma il P. dk Meo 
pone il ducato c il ]Trinci{talo in mano a Ilrr.GiKRo » 
sotto Tanno ii5iì con questa dìtrcrcn^a, che il priu- 
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fondazione della monarchia ci parimi un 
nuovo diritto politico. Il diritto roinano 
cominciò a prendere una più splendida' 
faccia , la quale valse col tempo a fare 
sparire il longobardico. Sorse in una gran 
parte il diritto canonico odienio. S’intro- 
dusse tra noi il diritto feudale , e co- 
minciammo ad avere leggi municipali ,■ 
ossia peculiari del regno. Egli giova in- 
tertenerci alcun poco sulle principali delle 
dette novità , facendo anche , dove ac- 
cada , una rapida scorsa alle loro origi- 
ni ; perciocché elle cambiarono al tutto 
la faccia del diritto nei secoli , che l(>r 
susseguirono. 

$ XXIV. 

Il diritto romano , che si era lino ad 
allora attinto principalmente dal Codice 
Teodosiano , ricevè la più ampia illu- 


< ip4to gli è rifoho il it55, od è da lui stabilmente 
riguadagnato il ii5t. Basta To<1orc la tavola cronolo- 
gica del tomo X ed ultimo degli ninnali CritÌi:o~lJi- 
pLmatici. 


# 


Trov<imenlij 
delle Pandetie. 
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strazione col trovamento delle Pandette, 
del Codice, e delle alt^p parti della col- 
lezione Giustinianea. Il Codice col resto 
fu rinvenuto in Ravenna. Come c dove 
precisamente si fossero le Pandette disco- 
perte , è stòria grandemente dibattuta. In 
questa storia figura la nostra vicina città 
di Amalfi , alla qual molti attribuiscon 
la gloria di tal trovamento , come 1’ al- 
tro , sebben più sicuro , della bussola 
nautica ; il che non sembra potere essere 
avvenuto prima del ii 3 o. Certo è, che 
un loro pregevolissimo manoscritto ven- 
ne in 'mano a’ Pisani, e da costoro passò 
a’ Fiorentini ; tra’ quali di poi la casa 
de’ Medici , protettrice costante delle 
buone lettere e delle belle arti , ne prese 
principalissima cura. F.gli si conserva og- 
gidì nella famosa biblioteca Laurenziana , 
denominata dal magnifico Lorenzo dc’ME- 
Dici , che la fondò. Indi ne uscirono molte 
copie ; e poco dopo inventata la stampa , 
il che fu circa il 1460, ne fu fatta una 
edizione per cura del celebre Angiolo 
Poliziano , in caratteri onciali. Sembra 
anche certo, che altro esemplare delle 
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Pandette esistesse in Italia , al quale si 
cominciò a dare attenzione , dopo sorto 
il desiderio di conoscere in tutta la sua 
pienezza la legislazione romana (i). Una 
gran pmova della esistenza dello altro 
originale è la varietà delle lezioni , fra 
la edizione vulgata e la fiorentina. 

§ XXV. 

Misuscila/i (dice un dottissimo uomo 
di questo regno , Gian-Vinceszio Gra- 
vina ) risuscitati dopo ben lungo silen- 
sùo gli oracoli delle leggi romane , la 
Italia giù per lunga pezza di se di- 
mentica , rivolse nuovamente i suoi 
sguardi sopra se stessa , e riconobbe 
nelle sue leggi la vetusta maestù dello 
imperio ; e per loro mezzo riguadagnò 
in tutto il mondo a se una volta sog- 
getto , se non il comando, almeno F au- 
torità del nome; ed alla forza perduta 
delle armi sostituì indi in poi quella 


Io tiu- 
dk) r rautoriià 
iliritiu 
uuiau. 


§ XXIV. (i) Gratika , De orlu iuris. Lib. I , 
tap. CXXXIX et CXL. 
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della ragione. Imperciocché alle nostre 
le^ tutti i popoli s’ inchinarono ; e se 
si eran prima sottratti dalla potenza 
de’ Romani , si dierono per appresso 
in braccio alla loro sapienza (i). L’Iin- 
pcradorc Lotario 11 , allora regnante , 
ordinò per la Italia , che senza tenersi 
più conto delle leggi longobarde , s’ in- 
segnasse nelle scuole, e si osservasse nei 
tribunali il solo diritto romano (-i). Ma 
questo editto non riguardò il nuovo re- 
gno di Puglia e di Sicilia, che non ub- 
bidiva rimperadore, anzi era in guerra 
con esso. La scuola di Bologna fu la pri- 
ma , che dietro Irserio si dedicò alla 
illustrazione del diritto latino, dalla quale 
ebbe in contraccambio un grande accre- 
scimento del lustro suo ; c quindi si dif- 
fuse in tutti i paesi italiani , ed anche 
in Francia , dove non si conosceva , se 
non il (?odice Teodosiano (3), una schiera 
di famosi interpreti , che fondarono in 


§ XXV. (i) M Aid. cap. CXI.I. 

(a) Id Aid. 

(3) Jes loÌ4. Liv. XX VI 11, cA. .-Ja. 
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tutte le parti la moderna giurisprudenza 
romana. 


5 XXVI. 

La scuola Irncriana si divise succe.ssi- 
vameute in Ire selle (i). La prima venne 
denominata ytccursiana da Fbance.sco 
u’ ACCORSI , fìoreuliuo , del secol deci- 
moterzo. Unitesi da costui le osserva- 
zioni de’ suoi predecessori c le sue, cor- 
redò di sobrie, ma sugose note, che si 
dicon la chio.sa, il testo intero del di- 
ritto; sponcndovi in chiaro modo il senso 
pratico di ogni legge , conciliandovi con 
acconcezza le antinomie , c decidendovi 
sensatamente le più utili quistioni ; mercè 
di un solido acume , e di un diligente' 
confronto di tutti i luoghi corrisponden- 
ti ; ma senza i presidj della critica , 
della storia , delle antichità , della lati- 
nità astnisa, necessarj a bene intendere 
i libri classici di quella lingua , fra’ quali 


i 

^ XXVI. (i) Ghatina 
cUiUs. Cap. CXLIV, 


, De ortu et progressu jurìt 
1 


OivUìooe drU 
la Kuufa lruc~ 
rlauA. 
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il corpo del diritto va meritamente an- 
noverato (a). La seconda ha per antesi- 
gnano Bahtolo da Sassoferrato , del de- 
cimo quarto secolo ; il quale non con- 
tento del buon senso e della sobrietà 
della prima , ed inducendo nel diritto 
tutta la sottilità della dialettica allora re- 
gnante , e rivolgendola al contenzioso del 
foro, generalizzò i casi del testo, stabili 
senza line principi e distinzioni, regole ed 
eccezioni, e fondò in amplissimi conien- 
ti , ben ampie , ma talvolta oscure e vane 
teorie ; dove non di rado nel cattivo 
interprete si ravvisa 1’ abile legislato- 
re (5). La terza incomincia dal milanese 
Andrka Alciati, del secol sedicesimo , 
che co’ lumi della critica , e della latina e 
della greca letteratura fatta già adulta , e 
coir ajuto de’ Basiuci , recatici da’ Greci 
fuggitivi di Costantinopoli , si dedicò a 
rischiarare il senso genuino e la parte 


(a) Id. ib\d. l’oy^.'-CTjV. 

(3) GjioTIUS iVi t/«/r belli QC podi. T^raejut. ^ lA’I. 
Graviua op. sup. cit. cap. CLXIV. Il Giiozio pone 
ìli una slessa classe gli An'ursiani e i Bartolini; che 
il Ghavira più acx'iiraUmenlc distingue. Ma la sua 
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slorica delle leggi , e la loro corrispou- 
deiiza agli usi antichi ; tanto che un no- 
stro ingegno sovrano ehbe a dir coucel- 
tosainente di lui e de’ suoi seguaci ; At 
il potius leges Romanis suaa reddide- 
runt , guam ad nos /lostris rebuspubli- 
cis aptas apportaverunt ( 4 ). Cosi fu fon- 
data la giurisprudenza erudita (5). Ma 
siccome è av\'cnuto delle altre facoltà , 
che risorte ed allevate tutte in terra ita- 
liana , e traspiantate poi oltreinonti , 
hanno ivi abbondantemente fruttificato ; 
così è accaduto della erudita giurispru- 
denza, che ricevè in Francia, dove IoAl- 
ciATi aveva insegnato sotto F rancesco 1 , 
la sua perfezione nello stesso secolo ; per 
opera del gran Cujacio, dal quale fu detta 
Cujaciana , e degli altri , si di quello , 
come di altri paesi , che camminarono 
sulle orme luminose di lui ; Spagnuoli , 
Portoghesi , Fiaminghi , Olandesi , Tc- 

bclU riflcMÌone cade manifeslamente sopra i secondi. 

(^) J^xcus in orationef De nostri temporìs studio- 
rum ratione , hahita anno xjo8. Orationcs, Neap. i jC6, 
pag. ia8. 

(5) Graviica op. sup. di. cap. CLXX. 



hi 

deschi , o uovellainenle gl’ Italiani (6). 
Gl’ Inglesi hanno ben picciola parte in 
questa gloria , poiché il diritto da loro 
usato è quasi tutto patrio , c massima- 
mente consuetudinario. 

La Cujaciana divenne la giurispruden- 
za propria della cattedra. Ma del buono 
di ciascuna delle tre scuole si compose 
la perfetta giurisprudenza forense, quale 
la troviamo in Anton FABnno , nel Pe- 
REZio, nel V'oET ecc. e ne’ nostri Fran- 
cesco di Andrea , Domenico Aulisio , 
Giuseppe Ciriluo ecc. che rivolgendo i 
migliori lumi teoretici all’ uso pratico 
della scienza , han travagliato, non per 
restituire a’ Romani antichi le leggi lo- 
ro , giusta il motto del Vico, ma per 
piegare le meglio capile antiche leggi 
alle Illuderne occorrenze ( 7 ). 

(6) IJ. iiiU. cap. CI.XXX. 

(7) Fbakc. di Anduki, rislauralorc di (uHi i 
buoni sludj nel foro di Najioli, alla fine dell’ anK- 
]MSutn secolo, T’inlrodusM- il guslo Ciijaciiino, eolle- 
gandolo col maneggio delle i|nolidi,inc malerie. Ixi 
.me allegazioni ( come in Napoli chiamiamo le dife.m 
delle cause), eonservalcci S|jarjamente da pareeihi.de’ 
noslri, che ne hanno inserite varie nelle loro o|K?rc, 
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$ XXV li. 

In quanto al diritto canonico , egli è 
il complesso de’ canoni , ossia delle re- 
gole date dalla Chiesa, per custodire e 
spiegare la dottrina della fede e de’ co- 
ntami, e per costituire la disciplina ; 
aflìn di dirigere le azioni de’ fedeli alla 
eterna salute. La Chiesa è la società di 
tutti i Cristiani, compresavi la gerarchia 
sacerdotale. Ma nella dcfìnizion teste data, 

intende per Chiesa la parte ingegnan- 
te, ossia i V escovi, c principalmente il 
Romano Pontefice, capo loro c di tiUta 
la società de’ fedeli , c centro della cri- 
stiana unità. La fede c i costumi , ossia 
la credenza e la morale, formano la dot- 
trina della Chiesa ; e questa viene dal 
suo divin fondatore c da’ suoi Apostoli; 

fi presentano la S( icn2a del foro già sposata aliti 5(11- 
<lio severo del diritto roniaiKi j il clic si prese tosto 
a.l imitare da FaAifCEsco Marci 450, da Carlo Axtorio 
iji Rosa, t da altri (^ntcmpjranci. I conienti dello 
\uLtsio, lienchc fatti }>cr la cattedra, discendono S|ic.s 5 o 
a confermare o a rettificare le doUrliic forensi. Cosi negli 
scrini dottrinali del Cirillo , come nelle sue allcga- 
zioiii f si vcfle praticato felicemente lo stesso aniidgama. 


Xrornsul di- 
ritto nutonko. 
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la Chiesa non altro vi fa, che custodirla 
e spiegarla. La disciplina, oltie alle ordi- 
nazioni fondamentali , che derivano dal- 
lo stesso divin fonte ( 1 ), riconosce dalla 
Chiesa stessa quasi T intero suo stabili- 
mento ; ed è variabile , secondo i tempi 
ed i luoghi , laddove la dottrina è im- 
mutabile , come la verità. 

5 XXVIII. 

I fosti del diritto canonico sono le 
Sagre Scritture , la tradizione , i concilj , 
le costituzioni e i decreti de’ Pontefici , 
le sentenze de’ SS. Padri , approvate dalla 
Chiesa , la consuetudine. I detti fonti 
sono in gran parte comuni colla Teolo- 
gia , la quale nel principio non formava 
uno studio distinto da quello de’ sagri 
canoni. Ma ricevendo le materie col tem- 
po uno svilupipameuto più ampio , da 
quelle della fede e de’ costumi si staccò 
la disciplina ; e formaron le ime la cosi 
detta Teologia dominatila e morale ; 


§ XXVII. (i) Vedete la iiot. a del J II. 
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r altra , la scienza de’ canoni , ossia il 
diritto canonico. Il diritto canonico , dopo 
questa divisione , venne ristretto a’ riti 
sagramentali , alle sagro cerimonie , alla 
elezione de’ ministri dell’ altare , alla di- 
stinzione delle loro funzioni , alla loro 
deposizione , alla irrogazione dello peni- 
tenze e delle pene , all’ assoluzione de’ 
peccatori, a tutto quel, che concerne i 
sagri tempi e le sepolture , all’ammini- 
strazione de’ beni temporali , consagrati 
al mantenimento del cullo c de’ suoi mi- 
nistri eco. Dopo separata dalla teologia 
la facoltà canonica , non è già , che non 
sia rimaso un naturai nesso tra loro , 
poiché molli punti di disciplina prendo- 
no origine da qualche punto di domina 
o di morale. 


§ XXIX. 

Il diritto canonico ha benanche un al- 
tro fonte , che è quello delle costituzioni 
e(;clcsiastiche de’ Principi cristiani. Per 
non eiTare in questa parte , fa d’ uopo 
in prima distinguere le due potestà , che 


CoLstiluiioni de’ 

rrinripi , altro 
(onte ari diritto 
canoaioD.Diatin- 
càune delle due 
poir».tà> 
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sono in terra, 'cioè la temporale e la 
spirituale. Propria de’ Principi è la pri- 
ma ; la seconda è de’ sagri pastori. Il l' i- 
gliuol di DIO, fondatore dello spiritual 
governo, commise, non a Tideuio, né 
agli altri Augusti, ma si bene a Pieuo, 
agli Apostoli ed a’ lor successori il pa- 
scere le sue pecorelle , il rimettere e ’l 
ritenere i peccati , lo sciogliere e il le- 
gar le coscienze ; fondamenti inconcussi 
di tutta la spiritual potestà. Gli Apostoli 
e i lor successori per ben tre secoli la 
esercitarono liberamente, fra le persecu- 
zioni , senza punto dipender per essa 
dagl’ Iinperadori ; comechè nelle cose 
puramente temporali si facessero il più 
.scrupoloso dovere di riverirgli e ubbi- 
dirgli , lino a pregare per loro , mentre 
che n’eran perseguitati e martirizzati. 

5 XXX. 

»iìiJìrhin‘p^tr Lo Imperador Costantino fu il primo 
ad abbracciar pubblicamente il Vangelo, 

wJimÌ.'*' ed a sposar la causa della Chiesa. Con 
questo carattere cominciò a dar delle 
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leggi , per sostenerla e difenderla , e con- 
fermarne la disciplina. Il gran servigio , 
scriveva S. Agostino , che i Re posson 
rendere a DIO, in quanto son tali, con- 
siste in ciò ; si in si/o regno bona ju~ 
heant , mala prohibeant , non solunt 
(]uae pertinent ad hiimanam società- 
teni , verum etiam quae ad divinam 
religionem (i). E mentre che i Santi 
Padri dicevano con rispettosa franchezza 
agl’ luipcradori , come il celebre Osio a 
Costanzo , nelle turbolenze degli Ariani : 
Ne le rebus misceas^ecclesiasiicis , neu 
nobis his de rebus praecepta mandes , 
sed a nobis potius haec ediscas : libi 
Deus imperlum commisit , nobis, (juae 
Hpclesiae sunt , concredidit (2) ; gli 
ringraziavano, ed esorta vangli , che vo- 
lesser concorrere col poter temporale a 
rafil^zare lo spirituale. In questo senso 
sono stati gl’ Imperadori salutati in qual- 
(die concilio , Sacerdoti e Re, e in qual- 


5 XXX. (i) Lib. Ili, Cantra Cresconiam. Cip. I.I- 
(a) S. Athas.*5ium , FpiU. ad Manachar. 

Tarn. I, pag. ag 3 . Palai» 1777. 


8 
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rhc altro , Rettori della Chiesa e della 
vera religione (3). E molto prima , il 
gran Costantino, applaudendovi i Padri 
Niceni , chiamò se stesso in lor presen- 
za , Vescovo esteriore ( 4 ). Quindi ad 


(3) Concilio Calcedonese , Alt. VIj Sinodo Mogun* 
tino dell’anno 8i3. 

(4) ^p. EtrsBBiuM, in Vita Consta^tìbi, Hb. IV, 
cap. }fXIV. Questa espressione di Costakiiko ha 
dato luogo fra gli eruditi non mcn cattolici, che pro< 
testanti , a diverse inlerjircfarioni. Chi ha creduto di 
poter sostenere con essa la .superiorità dc’fih’incipi se- 
colari nelle cose sagre, ih che manifestamente e falso': 
chi ha detto , che CoSTirrnifo abbia inteso parlare 
del pontificato massimo, dagrim^>eradori , anche cri- 
stiani sino a certo tempo , esercitato aul culto pa- 
gano : chi , che abbia voluto contrapporre il suo go- 
verno temporale allo spirituale de’ Vescovi. Ma due 
nostri dottissimi uomini, Carmirb Fimuni c Frar- 
CESCO CoxPOHTi , dietro per altro il Fabricio , han 
felicemente spiegato tal luogo , per la semplice dete- 
zione dovuta da’ Principi cristiani alla Chiesa e<i ai 
suoi canoni. Basta porsi sotto 1’ occhio il contesto di 
EusBBfo, che riferisce il tliscorso di Costartiro, pA 
restarne persuaso, f^ot quidem caitantium intra lùy 
cletiam {run nera» ryfi ExxXt^ìx$ ) j vero extan- 
tium extra ( runt txrcA ) l^ùcoptis a DEO sum con- 
itituius. Lo £xUmtium intra et extra ( to rtuv ucw 
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esempio di lui ferono deUe leggi iu sos- 
tegno della fede e della disciplina cri- 
stiana , sanzionando i concilj , Teodosio , 
Valentiniano , Onorio , Leone , An- 
TEMio ecc. Carlo Magno , Lodovico 


X7J TU» «ToS ) 5Ì può Inicndere gramaticalmcnle delle 
perione c delle ( aydptt/TM/K xxt TrpxyfixTtt/v ). 
Ma il seguito di Evsbsio ne rirolge il significato alle 
cose. Imperciocché continua egli a dire , che Io Im- 
peradore , consilìa ' iniens dietim cengnuntia , omnet 
imperio svo svhjectos f episcopali soUicitudine gaber^ 
nabai f et quibiiscumque modis poterai, ut veram 
pietaiem insectareniur , incitabatj »cl che lo scrittore 
non mette opposizione alcuna fra i gentili e i Cristiani. 
Dunque qui non si tratta della cura de* gentili , come 
gentili f nc della religione gentilesca. Non trattasi nep- 
pure delle cose interne della Chiesa, domma , morale, 
governo ecclesiastiix) , potestà delle chiavi ec. Ma so- 
lamente pubblici ajuti, co* quali venivano i Cristiani 
contenuti nel dovere , C > pagani invitati al Cristia- 
nesimoj^u/ze auxiUa ad tutelam, ad tmnquilhtalcm 
EccUsiae facere videbantur. In poiestate catkoUcorum 
Principum haec c^ìntinentur , quae si ^i , nec cun~ 
etanfer , tulerint , JExtf.rsì Episcopi nuncupari pos- 
sint. Così il CoifFORTi in Anti-Grotio , De imperio 
summarum poieslatum circa sacra, T. I, pag. 84- Neap. 
Ed il Fimiaxi prima di lui: Certe verba nrun 

^JtxXyfUaS , commodius accipientur de doctrina , 



ro 

Pio eco. (5) e fra’ nostri Re, GuGUEr.Mo 
il buono , 1’ Iiup. Federigo II ere. (6). 
Tutta questa parte s<>colaresca è figlia 


discipìina et untiate . . . \erha vero n’urt {Xto5, de 
relif^oms canonumque tutela et custodia inteUif*entur. 
Ad PiciRUM PB MtHCA, Dr concordia sacerdofii 
et ìmperii , Uh. Il , vap. X , J VII , not. I , tom. I , 
pap. ^ 4 ^' > 77 fuori di una città, di 

una piazza , ma in favor 5uo , c senza prenetcre parte 
nelle cose interne , che altro può fare , se non difen- 
dere e proteggere ? In questo stesso senso il <lcro di 
Francia ha nelle sue assemblee chiamato più volte 
l^escopo esteriore il Re Cristianissimo. Aouesseìu, 
Afernoìres sur ìes* affaires de T égUse de forante. 
Oeuvres , tom XIII , in pag. 190 . 

(5) Fimmw. Elem jur. can. Prolegom. Pag. a55 et 
s56 , tom. I. 

( 6 ) Il Re Guglielmo II , soinmanicnte benemerito 
dello stato, anzi della umanità, |mt la sua bontà de- 
cantata , si rendb particolarnientt? benemerift» della 
Chiesa , jk’ suoi pii r(^olainenti intorno al 0>ro cedo- 
siastico , convenientissimi a' tempi suoi. Alle istanze 
de* Prelati del regno , stabilì, che degli adiillcrj com- 
messi da’ 1 ^*^ dovessero conoscere le curie ecclesia- 
stiche , lasciando solo a’ magistrati rcgj la punizione 
della violenza , qualora ve ne fosse intervenuta ( Comi. 
Majestati no.r/me); clu: di tutti i reati de «àierb i , 
tranne quelli di lesa maestà, dovessero medesima- 
mente giudicare le stesse curie , secundum canone^ 
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<1«‘U’ ossequio dovuto alle roso della re- 
ligione, e non di alcun diritto sidle nn-- 
dcsiinc. Ad illos ( idest Episcopos) , di- 


* et fus ecclestasticum ( ConsL Si quis clericus ) j che 
nelle Inr cause citìIì le sole azioni reali sopra l>eni 
non «lerivanfi tlalla Chiesa, fossero di compelenza della 
ginrisilizionc laicale , ma senza jiofersi (piesU 

tlislendcre alla caUura c<l alla incarcerazione <lcl che- 
rìco ( Comi. De personis cìericorum ); che <lclle usure 
si gujilicassc da’ jnagislraii laicali , juaeta decretum 
Dom, Papae mqyer in mmana curia pubheatum ( Con tf. 
St/ituimus). Tjc tre prime di* pieslji^spiisìzioni , mn* 
fcniitc sollo tre liloli diversi della rnmpllazione delle 
Costituzioni del regno , si è scopcrlo verso la fine del 
jwissafo setrolo, in Palermo, dal chiariss. MonsignO' 
re ALPO!«sri AinoLDi , essere aitreflanti ^lezzi dì una 
Mila c inc<lc5Ìma cosliluzionc , rinvcnula ueil’originai 
d^doma ^ cosa , phc il nostro Ci% allaiu c<l altri dotti 
dal tenore sjiezzato delle Ire leggi avevano sos|>cttato. 
Veggansi i Discorsi sul diritto pulAh'co di Sirifia , 
dello eniditissimo Consiiltor di Stato, c mio prcgialts> 
simo collega etl amico, Vi screzio Gìoluwi (fare. 6‘S), 
dalla cui voce tengo le circostanze, che nel suo libro 
sono taciute. In quanto a FBnBBic.o II, più cose ci 
dicono V autore della Stor. civ. del regno di Najioli, 
Hb. XVI , cap. IV ed VIU ; c’I Cuall«ì, Com- 
ment. de jur. can. ParL III, cap. X V'olii , J UI; oltre 
Monsignor Fimiìici citalo nella nota preradente. • 



6 i 

ceva r Imperadore Onohio all’ Impera- 
dorc Arcadio suo fratello, rerum divi- 
naritm interpretaiio , ad nos reUgìonis 
special obsetjuium (7). 

5 XXXI. 


V, 

rome 


^It'c a quello di tutori della Chiesa , 
polhico. e di protettori de’ sagri eanoni , hanno 
i Principi cristiani fatto uso di un altro 
loro attributo , per far leggi , che ordi- 
nate principalmente alla utilità dello sta- 
to civile , ilttuiscon nella Chiesa ; cioè 
■ dello attributo di capi del corpo politicò. 
Non semper Principes , tamquum Ecde- 
siae tidores , de ecclesiastica disciplina 
statuerunt ; sed quandoque , tamquam 
capita corporis politici, iure summi irh- 
perii , leges condurli , prò reipublicae 
tranquillitale ; quae ecclesiasticam simili 
politiani constiluunt. Ila Constantinus 
Bit. ordinari vetuit decuriones , ne. res- 


(7) ad Abcad. Au^. Inter Opera S. IoAtvmu 
CRRTsonoMii T. III,/». 5aS, c<Jt i, editìunis Moni- 
fa^conii. 
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publica damniim inde sentiret ( qiiod 
nullo antea canone comprehensum fiie~ 
rat ) ... . lam Principe» , ut Ecclesiae 
vindice», antiquum ius confimiant; uti 
capita reipublicae , novum ius condunt. 
In priori specie canone» sunt legibus 
antiquiores ; in posteriori vero , leges 
canonibus vetustiores- Cosi un nostro 
scrittore da tutti applaudito , non meno 
per la sua moderazione , che per la sua 
somma perizia delle cose ecclesiastiche , 
Monsignor Fimiani (i). 

5 XXXII. 

Ma in questa parte conviene andare 
con molta sobrietà e circospczione , per 
non offendere la libertà della Chiesa, c 
non eccedere i giusti confini fra’l sacer- 
dozio e r imperio. E poiché questi in 
certe materie sono assai dilicati e poco 
visibili, talché spesso fra l’una e l’altra 


J XXXI. (i) Ekm. tur. con. Tom. 1, Prolegom. 
eap. rV. Pag. • 
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potestà occonron delle ardue controver- 
sie , SODO in uso da nxplti secoli i con- 
cordati fra’ Sommi Pontefici c i Principi, 
introdotti a stabilire di accordo i punti 
più dibattuti delle materie disciplinari. 
Di essi ne ha questo regno fin . dal se- 
colo XII , al quale siam giunti , tra Gu- 
glielmo I , figlinolo del Re Ruggiero , 
e Papa Adriano IV (i). Anzi non in- 
congruamente si può riferire a’ concor- 
dati la famosa pontificia legazione a !a~ 
tere , di cui sono investiti i Re di Sici- 
lia , la quale ha origine da Urbano II, 
in persona del Conte Ruggiero , e pren- 
de la data del 1098 (2). 

5 XXXIII. 

diritto canonico ,‘ ravvisato sotto il 

proprio aspetto , è antico ; egli è 


5 XXXII. (1) Babohius ad annum MCLVI. ^nn. 
Tom. XII. FiMiAif. Jurit can. elem^n. Tom. I , Proìe- 
gom. Pag. 2S8. 

(a) MuRAroRi, lìei detto anno. Questa celebre coii- 
ressioiic , fatta a* Re di Sicilia , fu impugnata come 
a|K>grifa dal Cardinpl Barorio nel tomo de’ suoi 
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nato colla Chiesa ; se non che nello 
stesso secolo XII sorse la prima parte 
della collezione , che forma il corpo del 
diritto canonico odierno , cioè la Con- 
cordia canonum discordanlium del mo- 
naco Graziano della città di Chiusi , 
autorizzata da Papa Eugrnio III, e detta 
volgarmente , Decreto di Graziano. Ella 
seguì a molte altre collezioni ; ma le o- 
scurò tutte, e divenne il fonte , donde 
ne’ secoli seguenti si attinse comunemente 
la notizia de’ canoni. La condizione non- 
dimeno poco felice de’ tempi fece , che 
vi cadessero le false decretali Antisiri- 
ciane , pubblicate nel nono secolo sotto 
il nome d’ Isidoro Mercatore o Pecca- 
tore, per le quali la ecclesiastica disci- 
plina soggiacque a gran mutamenti. 


Annali eccUsiastici ^ ma è stata Talidamcnte difesa 
dal Sìji^nor Dunit , in un* opera in francese a bella 
ptjsfa fatta , Difesa della Afonarchùi di Sicilia. Mo- 
narchia in fatti si è chiamata e chiamasi tal prero- 
galiva , facilmente come quella, che congiunge in certa 
guisa in uno i due principati , lo spirituale e’I temporale. 
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§ XXXIV. 


N«ariia di un 
nuuTodiritton- 
nonino , riguar- 
dante gli kdVrì 
cifiU. 


, Ma il diritto canonico ha un'altra parte 
cd un’ altra figura , dov’ ei si confonde 
coi diritto civile; e questa comincia tutta 
dallo stesso secolo , del quale c’ interten- 
ghiamo. Allora in fatti la Chiesa diede una 
nuova forma alla sua giurisdizione ; e for- 
mandosi un foro perfettamente esteriore , 
e simile ad ogni foro, secolare , prese a 
giudicare in esso de’ peccati c de’ delitti 
de’ fedeli , si laici , come* cherici , con 
maniere e con pene più atte al nuovo 
sistema (i). Il simile avvenne delle cause 
spirituali , diverse da’ delitti , come le 
• matrimoniali ; le quali trattate prima da’ 
Vescovi con molta simplicità, feron poi 
parte di questo nuovo foro contenzioso. 
Vennero nel medesimo gl’ interessi tem- 
porali degli ecclesiastici, dipendenti da’ 
loro officj , ossia i benefizj , dacché la 
nuova disciplina gli ebbe separati dalla 
ordinazione (a). Vi venne, per la perso- 


J XXXIV. (i) Moamus , De adminùtratìone pocni- 
tentìac. 1. 

(a) XHQMAjXirvSj De òen^ciis. 
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naie immunità degli ecclesiastici dalla 
civile giurisdizione , una gran copia di 
cause tutte civili, le quali sino a quel 
tempo si eran regolate da’ Vescovi arbi- 
tralmente, componendole alla meglio e 
senza forma di giudizj (3). Vi furon tratte 
tutte quelle delle materie civili, ancor- 
ché agitate .tra laici e laici , che conte- 
nessero occasion di peccato fra’ litiganti. 
Vi concorsero le altre cause civili degli 
stessi laici , i quali allettati dal maggior 
sapere degli ecclesiastici, e dalla maggior 
regolarità de’loro giudizj, ve le arrecavan 
di lor volontà. Non mancarono di ricor- 
rere a’ Papi finanche i Sovrani , eleggen- 
dogli arbitri di controversie occorrenti 
tra loro (4). Tutte queste cose diedero 
occasione a’ Romani Pontefici di traspor- 
tare nel lor demanio gran parte del di- 
ritto civile, ed anche delle genti; d’in- 
terpretare il primo, dove era controver- 
so ; di addolcirne , dove credevano , il 

(3) AWa luCTiH. LXXIX €t LXXXllI. 

(4) Du Cakg'B, Glossar. ìat V. Curia Chriìtiani- 
tatis. Stor. cìt. del re^o di Ntp. Làb. XIX> cap.V. 
Cavallari. D< /ut. can. Pn>itgom. cap. 111. 
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rigore ; di porlo meglio di accordo colla 
morale cristiana e colla naturale siinpli- 
cità ; di comporre soprattutto un sistema 
di procedura civile e criminale , molto 
più chiaro , più distinto e più com- 
piuto, che non era quello , il quale risulta- 
va da’ libri delle leggi romane, a confes- 
sione anche del protestante Bqbmero (5). È 
una delle vicende delle cose umane, che 
dove il diritto civile presso gli antichi 
assorbiva il diritto sagro pagano (6), *il 
diritto sagro della vera religione abbia di 
poi assorbito il civile. Tutto ciò si fu 
opera de’ Sommi Pontefici , spezialmente 
di Alessanoro III c d’ Innocf.nzio III , 
dottissimi giureconsulti di quel secolo , 
a misura de’ lumi di allora. Questa parte 
perciò del diritto canonico suole esser 
chiamata più particolarmente diritto pon- 
tifizio , ed è contenuta nelle compilazioni 
delle cosi dette Decretali ; compilazioni 
seguite al Decreto di Graziano, che co- 
minciarono nel secolo appresso. 


(5) Jas. eccUiiast Lib. I , iU. II , $ LVI in Jine 

(6) Hujm ttudU ( sciL junj ) duae sw\t poiitionei , 


6g 

$ XXXV. 

Secondo che si riguardano oggidì si , r» nn bn>c- 

M * • T 1 • »CC01MÌ(> i 

fatte cose, vi si notano di molti abusi. «f«npi»«giicc- 

clruUtKl « ira- 

Ma per giiidicanie con equità , fa d’ uopo 
trasportarsi idealmente a’ tempi, de’ quali 
ragioniamo. La ignoranza ora allor co- 
mune ne’ laici , talché questo vocabolo 
era il sinonimo di analfabeto ; siccome 
quel di cherico lo era di letterato. Le 
incursioni ”de’ barbari acciunulatesi suc- 
cessivamente le une alle altre , avevano 
iiiRerito i costumi , e surrogato alla pri- 
sca civiltà latina usanze strane e feroci. 

I giudizi del mio c del tuo si facevano 
spesso per la via delle armi, o in altri 
modi, non meno equivoci e stravaganti; 
e la forza, la destrezza ed il caso ave- 
vano occupato il posto del diritto e della 
ragione. Gli scarsi lumi de’ tempi, e quel- 
la regolarità, che si poteva in essi avere, 
eraii concentrati nell’ordine ecclesiastico. 

Fu quindi un benefizio , che la Chiesa 

^u6/ic'um et prifatum. PubUcum jus in .mcrts , in 
sacerdotibus , in magistratiùus d^nsistit. L. I , J a , 

D. De jtufitia et jure. 


Digitized by Google 



I^irlHdu'àto 
puotibsio djilU 
putedr’mcafo- 
apettì Krittvrì. 


70 

fece alla umanità , prendendo allor parte 
nelle leggi e nei giudizj civili. 

$ XXXVI. 

I giusti estimatori delle cose, non pu- 
re della nostra, ma di eterodosse comu- 
nioni , rendono omaggio a questa gran 
verità (1). Ma la pii*! insigne lode del di- 
ritto pontìfìzio , al dire di Arturo Duck 
inglese , celebre storiografo del' diritto ci- 
vile, è il vedere, che le modificazioni da 
esso operate nel civile sieno stale dapper- 
tutto accolte da’ tribunali laicali, ed ap- 
plicate a tutte le materie ; c che i paesi 
dipoi separati dalla comunione romana le 
abbiano ritenute; talché in molti di essi 
le accademie insegnano e i diraslcrj pra- 
ticano tuttavia il diritto delle Decretali ; 
ad onta de’ contrarj sforzi di Lutero , 
il quaìc in Vittemberga le fe dare alle 
pubbliche fiamme , in odio de’ loro au- 


5 XXXVI. ( 1 ) Flbubt, Jkffifution au drott ecclt*- 
Ckap. I. Robbatso»^ Tntroduction à f Hùtoirt d* 
CBAaLBsV^ &cL He/n. XXIV. 
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tori (a). Ma la Germania protestante tor- 
nò tosto ed in tutto al ^diritto pontifìzio, 
siccome apprendiamo da quegli stessi , 
che accusano in ciò d’incocrenza il pro- 
cedere de’ loro nazionali (3). Egualmente 
felice è stato U diritto canonico nel suo 
ordine giudiziario , essendo questo servito 
di fondamento alla procedura, come dice 
il CujAcio , di tutta la cristianità. Tf>- 
tus ardo judiciorum , qui ubique gen- 
tium in. orbe christiano observatur , hunc 
aolum veluti fundum fudiet, cioè il rito 
delle Decretali ( 4 ). 

Se la temporale autorità , ajutata da’ 
lumi fatti più generali , ha ripigliato oggi 
il suo intero potere; se una parte del 
diritto canonico improprio ha in qualche 
paese ceduto il luogo a leggi di conio 
tutto civile ; se molte cose di ecclesia- 
stica disciplina han ricevuto da’ Principi 
cattolici delle modifìcazioni più conformi 


(fl) De auetoritate jur. civ. Lih. I , cap. VII , 
num. 

(3) BoRHUEit loc. sup. cit J LXIX-LXX. 

■ (^ 1 ) PraefeU. in IV DecretaUum^ 



Scorsa so' feti* 
dii e loro ep<^ 
che ia PraocUf 
in lulÌA, e nelle 
du» Sicilie. 
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a’ tempi; non dobbiamo essere -ingrati ai 
benefizj già ricevuti , per esserne il biso- 
gno cessato. 


§ XXXVII. 

Il diritto feudale appartiene allo stesso 
secolo XII, in quanto a noi. Del resto 
egli è di più secoli antico. I principi 
della feudalità passarono dalla Germania 
nelle Gallie co’ Franchi, quando costoro 
le tolsero a’Komaui(i). Questi principi pre- 


5 XXX VII. ( 1 ) Altabbbba (il Origimòut Jèudorum , 
cap. I. 

(9) /<L ibid. Muratori , Antichità ital. Dissert XI. 
Testa , he. jup. cit pag. Xlll. Peccria , Storia di 
supplim. al Giarhomb, T. II, Dissort I > XlX. 
FmiAia , Elem. jur. Jeud. Hist. Pari, li , cap. II 
et ili. DKAGOHsm , Origine de’ feudi ne’ r^ni di 
Nap. e di Sic. Part. I, cap. IV. Guaravi Jus feu- 
dale. Intfoduct Cap. III. Nel FiMum e nel Drago- 
METTI si può Tcdere una scric dì dotti oltTamonLani , 
che fian riconosciuta la stessa verilà. Una delle ca- 
gioni del contrario errore è stata il troTarsi nelle leggi 
longobardiche, molte, che parlan di feudi. Ma queste 
non sono de’ Re longobardi ; sono degl* Iroperadori 
francesi e tedeschi , che come Re d* Italia han latto 
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sero grandemente piede nel nuovo pae- 
se; sicché prima della terza stirpe , che 
fu quella de’ Capetingi , la qual forma il 
tronco glorioso della eccelsa prosapia di 
V. A. R. vennero a comporre un siste- 
ma compiuto, che diffuso in tutta l’Eu- 
ropa , ci si è mantenuto saldo infìno a 
quasi tutto il sccol passato. In Italia fu 
la feudalità portata da’ Franchi con Car- 
lo Magno ; e questa è la opinione og- 
gidì più fondata , esclusa 1’ altra , che 
la ripeteva da’ Longobardi (a). I Nor- 


Hcllc giunte alle leggi de’ Longobardi (Vedete sopra, al 
§ XIX ). Le Consuetudini fiudali , di cui appresso 
parleremo , appartengono a’ Longobardi , in quanto 
sono sorte nella Lombardia , già loro sede in Italia , 
ma passata eh’ ella si tu in potere de’ Franchi e degli 
Alamanni ( § XLI ). Fa maravigllh , come il dotto 
SisMONDi , il quale ha scritto dopo molti, che aveano 
già confutata la rolgare opinione , parli ancora nella 
sua Storia delie repubbliche italiane de' mezzi tempi , 
parli , dico , de’ Longobardi , come introduttori dei 
fendi di quà dalle alpi , sena’ accennar neppure la 
opinione contraria ( Prefazione ). Se il Gurkosb 
cadde nello stesso errore ( Lib. IV, cap. I, { 3 ) , al 
suo tempo le antichità italiane non erano state chiarite 
tanto , quanto poscia il furono da Loo. Ant. Muasroat. 

IO 
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manni , che , benché di origine più set- 
tentrionale , vennero a noi dalja Francia , 
dove s’ erano nel nono secolo stabiliti , 
portarono essi i veri feudi nelle nostre 
contrade (5). 


5 XXXVIII. 

Sebbene oggi non ci sieno più feudi 
nelle due Sicilie, giova averne un’idea, 
tra perché ue’ libri giuridici e storici se 


(3) Tal h la opinione sostenuta dal PEccnia , dal 
Testa , dal Kimiari e da altri nostri per l’una e jicr 
r altra Sicilia. Il Giahhomb fu di questo avviso in 
quanto solamente alla Puglia cd alla Calabria ; pel 
Sannio e per la Campania ricorse a' Longobardi. H Mar- 
chese Giaci irro Draconetti, venuto dopo tutti costo- 
ro , ha cercato con molta erudizione di provare , che 
prima de' Normanni la feudalitA , già stabilita da' 
Franchi in Lombardia , fosse jienctTata ne' tre Prin- 
cipati , di Benevento , di Capua e di Salerno ■, e che 
i .Saracini , per le frequenti scorrerie falle nelle 
nostre contrade e fin sotto Roma , ne avessero qnà 
presa la idea , e trasportatala là oltre il faro ; sic- 
chi i Normanni già trovata la eosa presso noi , l’ab- 
hian soltanto ampliala c fornita di nuovi regolamenti 
•crìlti ( Par. I , cap. VII ). Questa opinione per la 
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ne trnoTa spesea menaione , e perchè 
bisognerà appresso parlare di un altro 
mezzo da supplire ad una laguna nella 
costituzione monarchica, derivante dalla 
loro abolizione. I popoli guerrieri della 
Germania antica si dividevano in molte 
schiere , ciascuna delle quali aveva un 
capo. Quelli , che già erano , o aspira- 
vano ad esser capi , formavano , man- 
tenevano , accrescevano le lor compagnie 
colla mensa comune , e co’ doni, soprat- 


prima parte è alata abbracciata da Mahiro Gumaiii , 
ma non per la aeconda. ( Jut feud. Introduci, eap. IV). 
E puoaai ora aggiungere, a acuaa dell’ uno, ed a lode 
dell’ altro , che al tempo loro aon ai era per anche 
acoperta la impostura de’ pretesi monumenti Arabo- 
Siculi dell’ Abb. Vbliu, a’ quali il Daaooirsrn, mal- 
grado del suo sapere , talvolta si appoggia ( pag. 79 
e altrove ). Nel testo abbiamo seguita la opinione 
più comune per le due parti del regno ; la quale 
torna qui tanto meglio , quanto che le leggi nostrali , 
in materia di feudi , non cominciano , se non da’ Nor- 
manni , il che neppure dal DRaooHBm si niega. 

Chi ami vedere , come in un bel quadro , le origini 
della feudalità in tutta l’ Europa , consulti il eap. VI 
del lib. 1 dell^ dotta Storia della feudaUlà del Bar. 
Divisa WiBSPxiaJt. 
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tutto di armi e di cavalli , che facevano 
a’ loro commilitoni (i). Stabiliti i Fran- 
chi nelle Gallie , e fondatavi poco dopo 
il 400 , a speae del romano imperio , la 
monarchia francese , eh’ è la più antica 
delle moderne di Europa; applicarono a 
circostanze più prospere il ceunato uso ; 
che passando di grado in grado , giunse 
al suo colmdj e divenne il sistema feu- 
dale universale. A misura che un capo 
conquistava una regione , divideva il go- 
verno delle nuove città fra’ suoi compa- 
gni d’ armi , alli quali concedeva sopra 
loro il poter civile e militare, sotto 1’ ol)- 
bligo della fedeltà e del servigio. Tal 
divisione fu in qtrima una distribuzione 


5 XXXVIII. (i) Kxigunt principis sui liberahtate lA 
ium beUatorem equum , illam cruentnm ‘victncemqus 
frameam. Nam epulaf , et quamquam incomti , largì 
tamen apparatili ^ prò stipendio cedunL Tacitfs | De 
moribus Germanonim, cap. XIV. 

(a) Antiquissimo enim tempore sic erat in domi- 
norum potestate connexum, ut quando vellent, possent 
nuferre rem in feudum a se dalam. Postea vero con- 
renium est, ut per annum tantum Jirmitatem haheret. 
Deinde statutum est, ut usque ad vitam jideìis prò- 
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di officj e di cariche , amovibili a bene- 
placito del capo superiore; indi questi 
officj divennero inamovibili per un anno 
almeno; indi vitalizj; in fine ereditar] , 
e proprietà di famìglie (2). Ecco i feu- 
di , detti anche benefizj. In Italia lo Imp. 
Corrado I , detto il Salico , fu quegli , 
che con un suo famoso editto del loSy , 
condusse i feudi alla lor propria e vera 
natura, facendogli passare a’ figliuoli ed 
ai fratelli (3). In Francia eran già prima 
divenuti ereditar] , al finire cioè della 
seconda stirpe (4). La storia e ’l pro- 
gresso della feudalità non è simile in 
tutti i paesi. Cosi* la giurisdizione ci- 
vile , che ne’feudi della Francia cortiin- 


ducerttur.Sedcum hoc , jurc successionìs , ad JìUq 4 non 
periùieret , sic progressum est , ut ad JiUos pervenirti , 
in qticm scilicet dominus hoc x^ellet henejtcium conjir- 
mare. Quod hodie ita stabìUlum est , ut ad omnes ae- 
qualiter veniat Jn Fbitdobith libro 1, Ut I, 5 * 
CuJACius ibi. Ali'ASBrba , Orig.ftud. Cap. U. Mov 
^TESQUIBU » Esprit des lois. Tàv. XXX , eh. i6. 

(3) LL. T.tQngoh. Ub. n, Ut Vili, L. 4 feudi x ^ 

1 , 2 . MuRAn)Ri , Anlich. iul. Diss. XI. 

(4) Esprit des lois. lÀv. XXX, eh. i8. 
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ciò di buon'ora, a’ feudi di questo regno 
sopraggiunse più tardi, non prima cioè 
del secolo XV , sotto gli Aragonesi (B). 
E in Sicilia sorse uù poco più prima , 
che in Napoli (6). 

§ XXXIX. 

-tfU.'SlliiT.a’ ^ feudi dunque nello stato della lóro 
pienezza , e raccogliendo tutte le idee , 
che vi sono state di mano in mano con- 
giunte, cran terre, per lo più abitate, 
concedute dal Principe a persone di sua 
devozione, per loro e per le loro discen- 
denze ; col godimento di tutte le pro- 
prietà , ed anche de’ vettigali , che il 


(5) FiMiAir. n/urù feud. elem. Uh. 11 , cap. XIV , 
5 VI et teqq. 

(6) Idi ihid. 

I XXXIX. (i) 1 detti titoli furon nella loro ori- 
gine nomi di cariche, alla stessa guisa de’ feudi, che 
cariche anche furono nel nascer loro. I Duchi ( Dur- 
ees ) Tengono da’ Romani , che cosi chiamarono i 
Generali , soprattutto sotto gl* ImpcradorL Presso i 
popoli settentrionali , che si divisero il romano im- 
perio , furon chiamati Duchi i prefeUi delle |»’ovio- 
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concedente vi aveva ; con potestà giu- 
diziaria sopra i loro abitanti ; e sotto 
l’obbligo della fedeltà à del servigio mi- 
litare , le quali due cose si dicevano o- 
maggio e servigio. La finita linea del 
concessionario o la sua fellonia faceva 
ritornare il feudo al suo concedente. I 
feudatari si chiamavan fedeli , vassalli, 
baroni, mi7iti ; e tra loro avevan luogo 
Vescovi ed Abbati , per feudi conceduti 
alle chiese ed a’monisteri. Molti fra’ ba- 
roni erano insigniti de’ titoli speziali di 
Conte ( eh’ è il più antico), di Marchese, 
di Duca , di Principe ; i quali addetti 
alle terre, passavan con esse (i). In faccia 


de , perrtocchc il comando militare era il loro prin> 
opale officio. In Italia nondimeno il titolo di Duca 
si truova sorcntc dato anche a prefetti di semplid 
dlU. Quindi passate le magistrature e le cariche in 
feudi f il iitol suddetto fu il più cospicuo fra ì 
feudali Quel di Conte & più antico nella .^ulalità , 
5ebbcn dì più recente data nell’ antichità latina. Ài 
tempi della romana rejmbblica la parola Comite» 
( da cui rien quella di )*dÌ5cgnaTa in generale 
tutti coloro , che per ragion di officio seguivano i 
ProcuusoU e i Presidi nelle proTÙicic. Sotto Cosiam- 



So 

al concessionario del feudo il concedente 
si chiamava Signore {Senior, Dominns ). 
Benché r originafio titol de’ feudi fosse 
gratuito, col progresso del tempo, e tra 
noi soprattutto , si presero da’ Sovrani 
a vendere ; e diessi la facoltà agli stessi 
feudatarj di alienargli, ma col benepla- 

TiKo, i] titol dt Conte yenjie aggiuAo « tutti i ma- 
gistrati , come quelli, che fomuTano sacrum comitaium 
presso r Imperadore. Appo i popoli barbari , furon 
detti Conti i preposti per lo più alle citta , sotto il 
gOTcmo più generale de' Duchi , quando questi pre- 
sedevano a provincie intere, I Marchesi ( Marckiones e 
Marchisi ) , vocabolo tutto barbaro , presedevano a’ 
paesi di frontiera , poiché marchia ne* secoli di mezzo 
signifìcava appunto la frontiera. Il Utol di Principe h 
venuto assai più tardi nella feudalità ^ ma è di una 
origine molto più nobile. Fu infatti quello , che as- 
sunse Augusto , poìch* ebbe ridotto sotto il suo to'- 
mando tutte le cose, sedate le civili discordie ( Tar 
cir. ^nn. 1. ) ^ ed h quello , che oggidì non isde- 
guano i più gran Monarchi e i loro figliuoli. £ se 
pervennero coll’ andare del tempo ad accomunarselo 
molti D^hi e Conti , id temporum it^eiicitaie rffe^ 
cium. Altasebba, De Ducibus et Comitibus Uh. I , 
cap. 1 , a , 3 , 4 s Ili, cap. S, 17. Muba- 

TOBi , Antichità italiane, Diaserlaz. V, VI, Vili 
Fimian. hÀem. /ur. Jeud. Lib. I , cap. II , III , IV , 
V , VI , VII. 
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cito regio -, salva sempre la devoluzione , 
ossia il ritorno al Signor concedente , 
dopo estinta la discendenza del possesso- 
re , o in caso di -fellonia. La feudal suc- 
cessione era di un. doppio modo. In Fran- 
cia fu generalmente individua e primo- 
geniale (2). In Italia era simile pe’ feudi 

(a) La successione individua primogeniale , detta 
altrimentc de jure F'rtincorum, sorse in Francia come 
conseguenza della feudalità rendutasi ereditaria. La 
legge Salica , che allora era la legge comune del pae- 
se , escludeva dalla successione le sole figliuole fem- 
mine , ma niun de* figliuoli maschi. Ed introdottasi 
la successione primogeniale ne’ feudi , passò a divenir 
di diritto nella corona. (Quando i feudi si fecero ere- 
ditarj (scrive il Presidente di Moictusquibu , di cui 
nitmo ha meglio dilucidata questa parte ) » nella loro 
successione , si stabili il diritio di primogenitura ; 
e per la stessa ragione, in quella della corona, ch'era 
il gran feudo. La legge antica, che divideva, non 
resse più. £ssendo i feudi gravati di un servigio, fa~ 
ceva (Tuopo, che il possessore fosse in istato di adem- 
pierlo. Stabilissi cosi il diritto di primogenitura , e la 
ragion della legge feudale fece forza a quella della 
legge civile. Esprit des his. Lib. XXXI , eh. 3a. Ag- 
giugnete il rapitolo segnente dello stesso libro , od 
il 3:1 del XVIII. 11 diritto della primogenitura feu- 
dale, suggerito, come si e visto, dalla natura della 
cosa , non sorse in- sulle prime per legge scritta , ma 

] 1 
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più cospicui , chiamati di dignità, ma 
dividila pe’ feudi di iniuor conto (3). 
Cliiamavasi la prima de iure Franco- 
rum, la seconda de iure Longobardo- 
rum. Ne’ feudi nondimeno de iure Fran- 
corum , i secondogeniti godevano una 
prcstazion vitalizia , per poter vivere e 
militare; la quale da questi suoi fini vi- 
ta-milizia era tra noi appellata ( 4 ). Le 
femmine, escluse in principio dalla suc- 
cession feudale per la indole della cosa , 


|)cr costumanza. consuetudine legis t icana , unus 

e meuculis nata grandtor apud proceres in /us uni- 
versum succetsày idque lucccssionis genus e jure Fran- 
corum nomen acccpit, in Durgundia, et alììs pierisque 
occiduae Franciac provinetù usu recep/um . , . Con- 
s/ans Jìiii et lece in successione Flandrensis tHìrnitatus ... 
nec indigenis Francis modo , sed et Gemianis txcc- 
pturn Francicum jas succedendi, iUustrium familia- 
rujn tuendarum graiia. Altasbbba. De Ducibus et 
G>mitibus f cap. XVI. 

(3) Entrati i foudi in Italia , la successione fu in 
essi modiiìcata dalla legge comune , eh’ era la lon> 
gobarda , la quii non coimseeva primogeniture. Ma 
dipoi ne’ feudi maggiori , cioè (picllì , che portavan 
titoli di Duchi f Conti , Marchesi , detti generalmente 
feudi di dignità, prevalendo la ragion della cosa , fu 
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vi furono per indulgenza seguentemente 
ammesse , • in mancanza di maschi (5). 
Quando elle n’ erano escluse , vi aveva- 
no un diritto per esserne dotate ( 6 ); e le 
vedove de’ feudatarj vi avevano anche 
un diritto per esserne mantenute ( 7 ). 
Nel regno di Napoli ebbe luogo l’ una e 
r altra successione ; ma col tempo la 
primogenialc divenne comune; e la di- 
vidua restò a ben pochi tra i feudi di 
picciola importanza. Nella Sicilia la sue- 


intro<lotta la indÌTisibiiità c la sucoession primogenialc. 
De Feud. L,ih. Il , HL 55 , cc^. I. Adde Dion. Go- 

l'HOPKBDUU in Epitome feudorum, sub rubrica, Com- 
munia de successionibas. 

(4) Fimiak. Edem. Jur. feud. lÀb. II , cap. XIX. 

(5) Feuda sui natura et Longobardorum moribus, 
sunt mascuiina, et in his femìno£ non succedunt , 
nìsi aliud ab inilio actum sU / quia feminae faidam 
lepore non possunt, idest militare, ut est in LE Ijon^ 
pobardorum . . . Degenerù tamen viiio saeculi, adeo 
feudo a recto raiione descùferunt , ui femineie feudorum 
compotes factae fuerint ; eo usque ut moribus nostris , 
/urùdùM'onem , quae feudis cohaeret, per te eieeroere 
non erubuerint Altasrrra, Origin. feudor. Cap> II. 

(6) FiMiAir. Edera, pur. feud. Cap. XX. 

{7) Id. ibid. cap. X , J XI. 
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cessione è stata sempre de iure Franco- 
rum , per non esservi mai penetrate le 
leggi e le costumanze longobardiche (8). 
Inoltre i feudi dell’ isola ottennero col 
tempo due vantaggi sopra quelli del con- 
lincute, un allargamento cioè di succes- 
sione collaterale , e la facoltà di potere 
esser venduti senza bisogno del regio 
assenso ; le quali due cose , unite agli 
abusi col tempo introdottivisi, ne tolsero 
quasi via la devoluzione , e renderongli 
simili agli allodj (q). Questa voce indi- 
cava la proprietà piena, ed era il con- 
trapposto di feudi. 

§ XL. 

Li fe.id.uii I feVidi facevan parte del diritto poli- 

f«e« p.ite del , , , , w 

•Unitu poutko. tico degli stati, che gli avevano (i). In- 


(8) Tbjta , loc. sup. cit. pag. XIV. 

(9) Pecchia, Stor.di supplim. al Gianhoer, T. Ili, 
pag. i3g-i4a. Si aggiunga lutto il tom. IV. Drago- 
HBTn.*Orig. de’ feudi in Nap. ed in Sic. Pari. II. 

J XTi . (1) Esprit des hit. XXXI , 33. 

(a) n senigio feudale militare, fin da* (empi anti- 
chi , o ai preatara coll’ opera o in danaro. Coll’ an- 
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fatti i feudalarj costituirono per un tempo 
la forza militare delle monarchie di Eu- 
ropa; erano i giudici nati de’ paesi a 
loro soggetti , qualità , eh’ esercitavano 
per mezzo di uffiziali di giustizia da 
loro scelti ; e formavano un corpo di 
nobiltà ereditaria. Ma col tratto del tem- 
po i Sovrani ritirarono a se la forza delle 
armi , assoldando degli eserciti (2) ; e 
cominciarono a prender parte nella giu- 
stizia amministrata a’ popoli delle terre 
infeudate ; sicché dello antico poter ba- 
ronale gran parte andò via. In fine, co- 
me la parte residua , cogli abusi , che 
vi si eran mischiati , si credè nocevole 
alla prosperità generale, è stata la istitu- 
zion feudale cosi nelle due Siciliè , co- 
me in Francia , nelle Fiandre , ed in 
qualche altra parte , al tutto soppressa. 

dar del tempo restò di diritto commutato in danaro; 
e la prestazione di tal danaro divenne annuale , e fu 
chiamata adoa. De feudis, hb. Il , eap. Imperialem, 
5 Simiìiler , De prohihita feudorum alienatione ; Dtr- 
Cador, V. Adhon , dove si citano molti de’ nostri; Ca- 
PARUS, De adhoai Aorta ad MoLRS, ^ ^ De ad- 
hoa , n. 9 et 10; FmiAB. Zìi. II cap. XVII. 



Defmiziont» del 
diritto feudale , 
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5 XLI. 

Ora il diritto feudale era quello , che 
determinava i rapporti e i loro effetti , 
tra signore e vassalli ; tra costoro c i 
lor successori, c gli altri indivìdui della 
famiglia, e quelli, che contrattavan con 
loro sopra feudi e cose feudali ; e per 
appendice , tra gli stessi c le popola- 
zioni delle loro terre. Il testo principale 
di questo diritto è in un’ opera intitola- 
ta, Ftudorum conauetudines , compilata 
uel secolo appunto , di cui favelliamo , 
sotto lo Imperador Federigo Barbaros- 
SA , da giureconsulti milanesi. Andò ella 
divisa in due libri fino a Giacopo Cu- 
jACio-, che la distinse meglio in cinque. 
Quest’ opera si ritruova annessa al corpo 
del diritto Giustinianeo , c fu ricevuta 
iu tutta la Europa , come la ragion co- 
mune de’ feudi (i). I principali materiali, 
co’ quali è sorta la giurisprudenza feudi- 
stica , sono nella medesima. Ma il prima- 


f XLI. (i) GiAnir. St cìt. del regno di Nap. Lib. 
Vili, cap. III. 
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rio architetto di si fatto edifizio , coiri- 
biiiaudovi i materiali patrj , ossia le leggi 
feudali nostrali, fu napoletano, del setolo 
XV, cioè Andrea da Isernia, sopran- 
nominato 1’ Evangelista de’ feudi. Mat- 
teo DEGLI Afflitti, giureconsulto anche 
napoletano , perfezionò il lavoro di An- 
drea. Fra gli esteri il Cujacio ha sparso 
sulla materia i lumi della sua ampissima 
erudizione ( 2 ). 

5 XLII. 

Uimcttendoci in via dagli scorsi sentie- 
ri , la prima novità , che in fatto di le- 
gislazione ci recassero i Normanni, si fu 
appunto la feudalità. Dapprincipio , a mi- 
sura eh’ essi conquistavano qualche città 
o terra, o sopra i Longobardi o sopra i 
Greci , or l’ uno , or l’ altro s’ impossessa- 
va di quella , secondo una certa partizio- 
ne , che facevan tra loro ; c le reggevano 
con assoluto imperio, come tanti regoli, 


(a) Ivi. 


Ritarno «ÌBr>- 
«tri Nomanoi. 
Com«es6Ì intro» 
durckseru lafeu- 
(laliùnelUilaitìai 
cistiberloa. 
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indipendenti T uno dall’ altro. Ma solle- 
vatosi sopra tutti Roberto Guiscardo , 
e preso il titolo di Duca di Puglia , di 
Calabria e di Sicilia ( nella qual Sicilia 
stabili Rugoiero suo fratello col titol di 
Conte ) astrinse i socj a giurare a lui 
fedeltà , come a loro signore. Di tutte le 
novelle conquiste , quelle , che dava ai 
suoi Nonnauni, e quelle, che rilasciava 
a’ Longobardi , ritenendo sempre per se 
le più speciose , le dava c rilasciavale 
sotto la condizion della fedeltà (i). Ed 
ecco sorti cosi nelle nostre contrade i 
fedeli ossia i feudatari , alcuni de’ quali 
vennero insigniti del titolo di Conte. Si 
fatta istituzione ricevè il suo compiiuento 
dal Re Ruggiero , nipote di Roberto 
per fratello, e figliuolo «lei primo Conte 
di Sicilia. Appena confermatosi questi sid 
trono, mercè della pace fatta col Papa, 
col q\iale aveva lungamente conteso, in 


J XI, IL (i) Leo OsriEMSis in ChronUa. Lih. Ili , 
cap. XVI, b’iMIASrs. Kìeifi. jur. neap. De origin. et 
progreis. P. II , eap. I , § VII. Idem , FAem. jur 
Jeud. Hat. jur. Pari. II , cap. V , J I. Mafpkius , 
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una assemblea generale, tenuta in Ariano 
di Puglia , lo anni dopo la sua corona- 
zione , richiamò a se tutti i diritti regali , 
detti altriinoiiti regalie ; volle , che da 
nessuno s’intendessero possedute città e 
terre , se non a titol di feudo e di bene- * 
fìzio; proibi ogni loro alienazione ed ogni 
diminuzione ; obbligò tutti i possessori al 
servigio militare ; e ne fece il novero , qua- 
li confermando , e quali escludendo (a). Ai 
feudatari di questi primi tempi non fu 
data giurisdizione , ossia amministrazion 
di giustizia sopra gli uomini de’ loro 
feudi; ma soltanto la pcrcczion de’ frut- 
ti e • delle rendite de’ feudi stessi , col 
comando militare. La giustizia si am- 
ministrava dai Bagli^H , i quali erano 
uffiziali regj. E Ruggiero stabili sopra 
tutti questi un Giustiziere per ogni pro- 
vincia , in quanto alla giustizia penale ; 
siccome i Canierarj per la giustizia ci- 


InsL jur. cìv. neap. Prohts, kùt. Cap. Ili , ^ III. 

(a) CoruUtuL Scirc volumus. Uoo Falcakdus , iiitóp 
Scr^iorea rerum itahearum Lvuovia Aicroitii Mura- 
to an , iom. VII. 
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vile , e per 1’ amministrazione del pub- 
blico danaro (4). 

$ XLIII. . 

Il regno de’ Normanni si lega con qnel- 
fòn^^uod^^ii lo degli Svevi lor successori , in tre no- 
tabilissimc coso , in tempo , in parente- 
la, in legislazione. In tempo, percb«‘ i 
secondi succederono a’ primi immediata- 
mente ; e formano gli uni e gli altri *in 
tratto di i 5 G anni, dal ii 3 o al 1266, 
epoca della morte di Manfrebi, ultimo 
della stirpe- Svcva. Il H97 è un punto 
intermedio importante, perchè principio 
del regno di Fedeiuoo, figliuolo di Au- 
aiGO VI Imperadòre, di nazione sveva , 
e di Co'sTANZA Impcradrice. Costei forma 
la congiunzione in parentela delle due 


(^) RoMUALDUS Salcmitanus j ad an. ii^o. Ibidem. 

§ XLlIf. (i) II regno di CosxAifzA e di Arhico 
suo iiiari(u fu lurlialo c intcrrollo jier qualche {em|Mi 
da Tancrkui , dclb stirpe normantia , c da Gvuliki.- 
Mo 111 , fìgliuol di Taucredi. Ma queste minutezze 
non sono jkt un lavoro , che non Iia per principale 
oggiltu la storia civile. 
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stiq)i. Figliuola ella del Re Ruggiero, 
sorella gcrinana di Guglielmo, sopran- 
nominato il malo , e succeduta a Gu- 
glielmo il buono, figliuolo del malo, diè 
luogo a far passare il regno prima ad 
Arrigo Imperadore suo marito, indi al 
comun -figliuolo Federigo, secondo di 
questo nome nell’ordine degli Iinperado- 
ri. La congiunzione in legislazione costa 
da quello, che passiamo a vedere (i). 

5 XLIV. 

Fece Ruggiero delle altre leggi sopra 

* nunni e defsli 

varie materie , ed altre ne fecero i duo 
Guglielmi e Federigo, che sono i quat- *** 
tro legislatori delle due stirpi. È dubbio, 

.se i più antichi Normanni facessero an- 
che essi delle leggi scritte (i). Di quelle. 


XLIV. (i) Pecchia , Della origme della G. C. 
della Vicaria, è per raflerraalira. Son per la lu^a- 
!iva Giaehoeb , Stor. cir. Lib. II , cap. V ; Fimia* 
MI , JSenu jur. ncap. T)c Orig, eC pro^re^su. Par. II , 
cap. I , n. VII j Maffbi , fnst. jur. civ. neap. Prolus. 
hisfor. Cap. Ili , n. XIX. 
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che abbiamo , il maggior numero è di 
Federigo, c siegiie a poche più di qua- 
ranta , che ad eccezione di alquante dei 
due Guglielmi, sono del primo Re. Ri- 
trovansi tutte in una compilazione inti- 
tolata , Constitutiones regni Siciliae ; 
pubblicata da Federigo in Melfi , un 
secolo ed un anno dopo costituita la mo- 
narchia , cioè il 123 i ; c fatta di ordine 
di lui, da Piero DELLE VIGNE , capuano, 
suo consigliere, c grande uomo di quel 
tempo (a); quel Piero, a cui Dante fa 
dire : 

Io son colui , che tenni ambo le chiavi 

Del suor di Federigo. 

È la medesima divisa in tre libri ; cia- 
scun libro Io è in più titoli , distinti per 
materie ; sotto la rubrica di ogni titolo 
stan per ordine di tempo le leggi , che 
gli appartengono , come nel Codice Giu- 
stinianeo. Le leggi , che fe Federigo 
dal ia3i sino al ia5o, epoca della .sua 
morte, si tniovano aggiunte ne’ luoghi 


,(a) Sioria cirile del R. di N. Lib. XVI , cap. S’III. 
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opportuni , al suo stesso codice , per 
opera di giureconsulti posteriori. Della 
^scritta compilazione esiste una tradu- 
zion greca contemporanea, la quale fu 
impressa nella reai tipografia di Napoli, 
r anno 1786. Nelle «ostituzioni , comin- 
ciando da quelle di Ruggiero, si truova 
regolata principalmente ed ampliata la 
nostra feudalità , onde sorse per noi un 
diritto feudale del regno, oltre il comu- 
ne. Vi sono molti stabilimenti concer- 
nenti le cose ecclesiastiche , 1’ ammini- 
strazione generale , quella della giustizia , 
spezialmente criminale ecc. i quali sta- 
bilinjcnti nella maggior parte sono , come 
si è detto, di Federigo, Principe molto 
lodato per prudenza civile. I principali 
comentatori delle Costituzioni sono An- 
drea da Isernia e Matteo degli Afflitti. 

« 

§ XLV. 

A F EDERiGo II è dovuta ancora la fon- 
dazione , o più tosto la ristaurazione e 
r ampliazione degli studj generali nella 
città di Napoli; ne’ quali ei raccolse da 


Obblighi ddU 
ttBÌTer«ti degli 
ftudj di Nap^ 
a Faoxiuot». 



94 

ogni dove con grossi stipcndj , profes- 
sori celebri di leggi, di canoni, di teo- 
logia , di medicina , e di altre facoltà^ 
ed arriccili di gran privilegi maestri e 
scolari , che presero a concorrerci da 
tutti i luoghi (i) ; sopra i primi de’ quali 
si alzò come l’astro del giorno, il nostro 
S. Tommaso di Aquino. Questa fu la pri- 
ma pietra fondamentale dello incremento 
e della grandezza , a cui poscia la città 
nostra sali , come un celebre nostro sto-* 
rico avverte (2) ; e contribui non poco 
a fondar tra noi una scuola di diritto , 
che non è stata l’ ultima fra quelle degli 
altri paesi. Cosi J’ederigo promosse gli 
studj qui in Napoli; mentre che col suo 
esempio faceva nascere la italiana poesia 
fra i Siciliani, die fargia primi (5) a 
provarvisi (4). E mentre che nella Sici- 


§ XLV. (i) Pbtbus de Viicbis , Epistoìanim 
Uh. III. 

( 3 ) Storia cirile del R. di N. Lib. XVI , cap. IH. 

(3) Petr. 

(4) Nella Raccolta delle rime antiche di Lboitb 
Allacci t si truoyano compouimcnli dello stesso Imp. 
Fkorrigo, c di Enzo suo figlinolo^ Re di Sardigna 
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lia spuntavano i primi versi italiani , la 
Puglia, sotto lo stesso Principe, dava la 
prima volgar prosa , che si conosca , nel 
dialetto , che allora molto più esteso , si 
restrinse poscia nella nostra capitale (5). 

$ XLVI. 

«i 

Le costituzioni de’ Normanni e degli Uiijato iun- 

, isobaroo c u n>- 

Svevi si debbono riguardare come i pri- 

lìli e più cospicui Imeameuti del nostro 

• , , munì. 

diritto municipale ; ma il diruto comune 
Tu tuttavia , durante la dominazione di 
coloro, il romano cd il longobardico , per 
la libertà, che ancor sussiste%a , di sce- 
gliersi la legge. S’ ordina in fatti in una 
costituzione di Guglielmo I, che i ma- 
gistrati dovessero decidere secondo le 
costituzioni , et in defechi earum , se- 


(5) 1 Diurnali di Mattbo Spinello di Giovenazio 
^no appuuto V o^>era acceimafa. Essi cominciano dal- 
lo anno 1247 , c precedono lutti t lesti toscani. Sono 
scritti in un napoletano cosi fresco , che sembrano 
dettatura di più secoli appresso. Veggansi il Mura* 
TORI , che gli ha pubblicati nel tom. VII delle sue 
cose italiche ( pag. 1064 )i ed il Galiani nel Dia- 
UUq nap*de(ano. 
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cundum consuetudinea adprobataa ; ac 
demum secimdum Jura communia , lon- 
gobarda videìicet et romana , proui , 
quaUlas litigarUium exegerit (i). Il di- 
rillo longobardico però prevaleva ancora; 
talché Ugon Gnozio scrive, che la mag- 
gior parte delle costituzioni del codice 
Fridericiano sono una emanazione delle 
leggi de’ Longobardi (a). E nelle collezioni 
delle leggi barbariche , come quelle del 
Lindebrogio c delCANCiANi, vi si truo- 
vano inserite. Nondimeno negli studj pub- 
blici non mancò Federigo di fare insegna- 
re il pocanzi risorto diritto romano Giu- 
stinianeo, del quale egli sommamente si 
dilettava. 

$ XLVII. 

Rtfno Lo spazio di tempo , che passa dal 
iaG6 al 1443, è occupato dalla domina- 
zione degli Angioini, che eedè il luogo 
a quella degli Aragonesi. La serie d«i 
Sovrani Angioini fini veramente nella 


J XLVI. (i) ConjL Pun'/aUm. 

( 3 ) /h prolegomcnù ad Hùtor. Gothorum. 
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llcgiiia Giovanna II, dopo esser comin- 
ciata da Caulo I di Angiò, fratello di 
Luigi IX , Re di Francia , ossia di 
S. Luigi , eli’ è uno de’ più chiari mag- 
giori di V. A. R. e de’ più celebrati Re 
della terra, per saviezza, per s'alor mi- 
litare, per giustizia , ed inliiie per san- 
tità. Benché la Giovanna II morisse il 
1415.^ , il regno pacillco degli Aragonesi 
c di Alfonso I lor capo , non cominciò 
prima del i 44 ‘- 2 > poiché lo intervallo fra 
le dette due date é riempiuto da lunga 
guerra fra Renato d’ Angiò e ’l dello 
Alfonso, entrambi figliuoli adottivi della 
voluhil Ri gina , i quali si contraslaron lo 
stalo fino al detto anno 4 a. Questo tratto 
della nostra storia dal laGG al 1443 é 
famoso per la divisione delle due Sicilie, 
avvenuta sotto il primo (’aiilo, che il 
1283, perdé la trasmarina ; e cosi diven- 
ne regia sede la città di Napoli, dove il 
novello Re nel venir di Francia già si 
era fermalo (1). La Sicilia pa.ssò sotto 

§ XLVII. (i) .Slor, cÌT. (lui R. ili N. I,ib. XX , 
c.lp. I. 

i3 
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■ Pietro di Aragona. Lo stesso tratto di 
tempo presenta in tdlre molle nuove leg- 
gi patrie e le loro collezioni. 

5 XLVIII. 

principali Angioine sono i 
rosi detti Capìtoli del regno ; denomi- 
nazione , che gli Angioini presero dal lor 
paese nativo, la Francia, dove i Capi- 
tolari o i Capìtoli di Carlo Magno e 
di altri Re erano in sommo credito. La 
collezione de’ Capitoli fu opera privata , 
verso il fine di quella stirpe. Ella non 
serba ordine alcuno, nè di materie, nè 
di tempo (i). Vengono appresso i Riti 
della Regia Camera , ed i Riti della 
Gran Corte della Fìoaria ; che sono 
come due codici di procedura di due 
diversi tribunali; se non che il secondo. 


§ XLVIII. (i) Stor. civ. del R. di N. lib. XX , 
cap. 1X4 

(9) Pbcci0a, Storia di suppUmcnto a) GiAjT 505 E. 
T, III , 147. 

(3) Fihiahi, De orig, jur nenp. P. II , cap- III , 
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al dir di un nostro cordato scrittore , è 
più tosto un confuso ed informe ammasso 
di oscurità , di ripetizioni e di contrad- 
dizioni (a). La prima delle dette collezio- 
ni fu privata opera di Andrea da Isernia, 
fatta, come alcun si avvisa, al tempo 
del Re Roberto (3). Ma le pratiche rac- 
coltevi, per la loro antichità, c pel co- 
stante uso fattone, si osservavano come 
leggi ( 4 ). La seconda chi la crede com- 
pilata di ordine di Giovanna II, e chi 
in tempi posteriori (5). Coi suddetti Riti 
della R. Camera non si dcbbon confon- 
dere gli uirresti della medesima ; che 
sono decisioni sopra materie fiscali c co- 
munali , le quali si osservavano anche 
come leggi ne' casi similL Comiiiciau dai 
tempi Angioini, e furon raccolti nel se- 
colo XVII, dal giureconsulto Donato An- 
tonio de Marinis (6). 


5 ^ I , in jur. neap. 

(4) Stor. cÌT. ecc. Lib. XXVI , cap. VI. 

(5) I citati scrittori. 

(6) Fiwiani , toc. cit cap. VII. PeccHi.4, Ac. cit. 
pag. 173. 
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5 XLIX. 


Concaet Udini 
delle cìui di Na- 
pulì e di Bari. 


Appartiene a’ tempi Angioini la compi* 
lazione delle Consuetudim della città di 
Napoli e di quelle di Bari. Le prime ^ra* 
no usanze antichissime de’ Napoletani so- 
pra varj punti di diritto privato , spezial- 
mente sulle successioni ; e si conserva- 
vano per via di tradizione. Ma ciò le 
rendeva incomode, e bisognose di pniova 
nelle cause, in cui venivano allegate. Con 
saggio consiglio quindi Carlo II, figliuolo 
del primo Carlo, e padre di Roberto, 
le fe verificare da probi e saggi uomini, 
sotto la presidenza di Filippo Minvto- 
Lo, Arcivescovo allora di Napoli; e poi 
distendere e porre in ordine da Barto- 
lomeo DI Capu.v , famoso giureconsulto 
del tempo. Indi le pubblicò l’anno i3oG, 
ed accrebbcle di autorità al pari delle 
leggi scritte (i). L’origine delle napole- 
tane consuetudini è incerta , altri ripe- 
tendola dagl’ istituti greci , per es.sere 


5 XLIX. (i) In prxyoemio ConsufU. n^app. 

(a) Fihi.ini, KUm. ixtr. neap. Pari. II , pa^. 
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stata Napoli città grecanica (s) ; altri 
dalle leggi barbariche del medio evo (3). 
J1 primo e più celebre spositore delle sud- 
dette consuetudini è Sebastiano Napoda- 
No , del secolo XIV , la cui autorità giun- 
se a bilanciare poco meno che quella del 
testo.- Altre città del regno ebbero an- 
che esse le loro consuetudini ; e fra que- 
ste si distinguono quelle di Bari, che si 
eran fatte porre in ordine da Carlo I (4). 

5. L. 

A’ tempi Angioini appartengono i Ca- 
pitali di Papa Onorio IV contenuti in 
una bolla pel regno di Napoli, del 1385. 
Nelle disgrazie de’ primi di quei Re, che 
cominciarono dalla perdita della Sicilia, 
c propriamente dopo la morte dèi primo 
Carlo, e durante l’assenza del secondo, 
fatto prigioniero degli Aragonesi , i Ponte- 
fici , che avevan sin da principio favo- 


(3) MappbivS} De iìÀT. civ. neap. Prolue. hùtor. 
rap. IV, num. 

(4) Storia Civile del R. di N. Ltb. XXI , cap. VII. 
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rcggìata la casa di Angiò, presero molta 
cura di lei e del regno. In questa oc- 
casione fece Okobio i famosi capitoli so- 
praccennati, parte riguardanti l’uso, che 
fe più moderato , dello cùllelte ( nome e 
sorta di eontribuzion pubblica allora pra- 
ticata ) , parto il baronaggio e le sue pre- 
rogative , parte l’ ammiiiistrazion gene- 
rale ed il ben esser de’ popoli. Si è lun- 
gamente disputato , se la bolla , l'onte- 
nente tali provvedimenti , fosse stata ri- 
tualmente ricevuta nel regno, ed avesse 
avuto mai forza di legge vera. Il certo 
è, che durante la prigionia di Carlo II, 
furono qnei capitoli osservati, c che nella 
compilazione de’ Capitoli del regno ven- 
nero oinincssi (i) 


5 LT. 

Roberto è quel legislatore , che più 
risplende fra gli Angioini. Fu egli antan- 


5 L. (i) II Giarnoicb tratta a lungo de' captiuli 
Onoriani , e ne riporta l’intero tenore. Lib. XXI , 
cap. 1. 
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tissimo della giustizia. Sono famosi i suoi 
Conservatorj regj , diretti a reprimer gli 
eccessi , che dallo spirito geueralmente 
disordinato de’ tempi non potea mancare , 
che s’ insinuassero nel particolare degli 
ecclesiastici, facendogli abusare della lor 
potestà e de’ lor privilegi. Zelante egli 
del loro onore , siccome il furono d’ or- 
dinario gli Angioini, c geloso della quiete 
pubblica , cui doveva nel tempp stesso 
provvedere , introdusse 1’ uso di com- 
metter, uc’ casi emergenti, a qualche ma- 
gistrato di alto grado la cognizione stra- 
giudiziale di alcun disordiue a lui defe- 
rito, per far cessare colla sua sovrana 
autorità il disturbo civile , rimettendo il 
merito dell’afiarc , se fosse ecclesiastico , 
a quel foro. Le lettere contenenti si fatte 
coinmessioni si chiamarono appunto Con- 
servatorj regj ì e di quel Principe se ne 
truovano quattro nella collezione de’ ca- 
pitoli Angioini (i), ed altre di fuori ( 2 ). 


J LI. (t) Ad regaU fastigiumj Charitatis affectus j 
praccepti charifas y Omnù prardafio. 

(a) Stor. cìt. del R. di N. Ld>. XXII, cap. IV. 
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Questi rìmedj si posson consideràre co- 
me de’ primi saggi degli appelli tamguam 
ab abusu , nelle materie ecclesiastiche , 
fatti poi più comuni , soprattuttto in Fran- 
cia , ne’ tempi seguenti. Roberto amò 
inoltre le lettere in se e negli altri ; e si 
prese somma cura della nostra università 
degli studj. Ei seppe distinguere in Fran- 
cesco Petrarca ( onorandolo nella sua 
corte, e finanche in Roma per mezzo 
di un legato, allorché quegli vi venne a 
ricevere il poetico alloro ), uno de’ tre 
padri della rinascente italiana letteratura ; 
poiché Dante, il più vecchio, non mai 
fu in Napoli, e’I Boccaccio ci capitò al- 
quanto dopo la morte di quel Re. Tutti 
questi titoli gli acquistarono presso i po- 
poli il soprannome di saggio ; e la Sicilia 
fu in punto di tornare spontaneamente 
alla casa di Angiò , se la inopportuna 
morte di Roberto non avesse frastornato 
il grande avvenimento (3). 


(3) Ivi , Lib. XX, cap. IX, 5 IV 1 lib. XXII , 
c.p. III e VII. 
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5 LII. 

§cguitavano intanto a servir di leggi 
comuni le longobardiche e le romane , 
ma prendendo queste seconde a poco a 
poco la superiorità sulle prime ; talché 
Luca da Penne, celebre nostro legista 
e magistrato , che viveva verso la metà 
del secolo stesso XIV , non dubitò di 
chiamar le longobarde barbare ed asinine. 
In fatti sotto gli Aragonesi , che segui- 
rono agli Angioini, il diritto longobardico 
usci di moda (i) ; a riserba di qualche 
eccezione , che andò aneli’ ella a finire , 
notata da Carlo Pecchia. 

5 LUI. 

E lode dovuta in comune a’ Normanni 
ed agli Angioini la fondazione degli ar- 
chivi reali per gli atti della monarchia. 
I Re Normanni nel loro reai palagio di 
Palermo ne avevano uno , che fu preda 
delle 'fiamme sotto Guglielmo I. Couser- 


5 LII, (i) Applict. in Constit. Puntatem. 

' »4 


ContinuRuon* 
delle leiyì,i lori- 
gobardichr , (ite 
redo» 

te in tutto alle 
rouuoie. 


Archiv) regi , 
che cominciaito 
da' 'Normanni e 
da^li Aogìuim. 
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vavansi in esso i cosi detti Dejelarj ; 
libri, ne’ quali si contenevano terrarum, 
f eudorunique dialinctiones , ritns et in- 
stituta curiae, al dire d’uno storico sin- 
crono , UooN FALCANDO. Lo stesso Re 
protnirò, che si rifacessero alla meglio 
da Matteo Notajo, peritissimo de’ mede- 
simi (i). I successori continuarono a far 
tenere di simili registri ; ed il più an- 
tico, che ce ne sia pervenuto, è il Ca- 
talogo de’ baroni del regno, sotto Gui- 
GLIELMO II ; il quale si conserva ora nel 
Generale Archivio di Napoli , e fu qui 
pubblicato per le stampe da Carlo Bor- 
HKLLi. Carlo I di Angiò istituì in Napoli 
lo Archivio della R. Zecca , per gli alti 
similmente del governo e delle pubbli- 
che autorità ; il quale insieme coll’ al- 
tro archivio della Regia Camera, che 
cominciò da’ tempi degli Aragonesi , e 
con quelli degli altri tribuuali, e di varj 
monisteri soppressi , fa parto oggi del 
grande Generale Archivio, che si costo- 


5 LUI. (i) Stori* cir. del R. di Nap. Lìb. XllI, 
tap. III. 
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diftce in Castel Capuano. La utilità di 
questi stabilimenti è grandissima per la 
cronologia , per la storia e pel diritto 
pubblico patrio. Un dotto uomo di que- 
sta città, Carlo Pkccuia , desiderava 
nel passato secolo, che ne’ due sopran- 
nominati archivj s’ impiega.ssero persone 
abili , cioè versate nelle leggi , nella 
storia del regno , nella diplomatica ( e 
si dee aggiugiiere , nelle lingue, trovan- 
dosi quivi eziandio delle carte greche ), 
per distinguere il vero dal falso (a) in 
ciascuno de’ sopradetti rami , ed istruirne 
il governo ed il pubblico dotto. Si fatto 
desiderio è stato mandalo ad eifetto ai 
di nostri. È ora nello Archivio Generale 
un numero di giovani eruditi , destinati 
a lavorarvi ; e sotto la direzione del 
dottissimo Abbate Angiolo Antonio Scot- 
ti , si sono già pubblicale in ristretto 
tutte le pergaaiene del regno di Carlo I 
di Angiù, per ordine di tempo, e cor- 
redate di preziose illustrazioni, che fan 


(3) Storia di supplimento aJ Guhkoiib. T. HI , 
pag. 173. 
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bramare il proseguimento della opera 
pe’ tempi successivi ( 3 ). Gli archivj ue’ 
tempi più antichi eran la cura propria 
de’ monaci ed anche di qualche capito- 
lo; dacché i luoghi sagri andavan meno 
soggetti alle devastazioni barbariche e 
militari. Il perchè a’ monaci è dovuta 
non solo la conservazione di quasi tutte 
le carte del medio evo , ma eziandio 
la creazione dell’ arte d’ interpretarle e 
di giudicarne , che Diplomatica si ap- 
pella; siccome parimente quanto abbia- 
mo di lettere della più alta antichità, 
ossia di libri classici , greci e latini , a 
loro similmcirte è dovuto. 

5 LIV. 

Regno degli La durala de’ Re Aragonesi in Napoli 
giriunriii!'' fu molto più brieve (i). Comincia da Al- 
fonso I , il 14.43, e finisefe all’ ac<-o.starsi 
del lóoo, nella personali Fkoerigo, .se- 


(3) Sjrll^bus mt'tnbrananim ad Ilfgtae Sictae ar~ 
chivum pertinentium. Fn regia typog. 

5 (t) Ripigliate il ^ XIA'II. 
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condo di questo nome fra’ nostri Re ; 
Principe saggio e buono , ma infelice , che 
senza sua colpa perde la corona. Questo 
brieve tratto risplende per molti uomini 
di lettere , che vi fiorirono ; fra’ quali 
massimamente si distinguono Antonio 
Panoruita, biografo del primo Alfonso; 
Alessandro da Alessandro, che meritò 
alla sua opera Die rum geni ali um , di 
essere in Olanda stampala come un libro 
classico, cum noiis eariorum; e’I Fonta- 
no e ’l Sannazzaro, predecessori immcì- 
diati di Angiolo di Costanzo , di Scipion 
Capece , di Berardino Rota , di Luigi 
Tansillo ecc. nomi tutti cari alle latine 
e alle toscane Muse, la cui serie va po- 
scia a terminare in un luminare massi- 
mo , ossia nel gran Torqu.ito , il quale 
per la nascita, che qui ebbe, appartiene 
avventurosamente a noi (a). La stirpe 
de’ nostri Aragonesi sino a I’ederigo ten- 
ne in Napoli la sua sede , lasciate quelle 


(a) Egli h curioso l’ osserrarc , come la poesia 
italiana ebbe il suo principio da* Siciliani, sccondoahc 
sì è dianzi notato ; ottenne la perfezione del suo mag- 



1 IO 


Biunioa^ del- 
le; du« Sicilie , 
*ettoALyoN«o I; 
rutiva dirìsìnno 
aiU sua molte; 
ttUnvM rìanìnue 
sotto Fan DINAM- 

uo il CattoUro. 


di Aragona e di Palermo. Dopo Fedb- 
RIGO sofferse il regno di Napoli una brie- 
vc divisione fra Luigi XII , Re di Fran- 
cia , e Ferdinando il Cattolico , Re di 
Castiglia e di Aragona ; ma tosto si riimi 
sotto il secondo , da cui passò allo Im- 
pcradore Carlo V di Austria, e pervenne 
di mano in mano a Carlo li di Spagna, 
nel quale, l’anno 1700, terminò la linea 
Austriaca spagnuola. 

§ LV. 

La Sicilia di là dal faro si ricongiunse 
alla nostra di qua, sotto Alfonso I, che 
trovandosi Re di Sicilia, succede in Na- 
poli agli Angioini, per adozione di Gio- 


gior genere dal Ta^so , nato in Sorrento, od educato 
in N^apoli , falcK* ci diceva di aver tre patrie , aggiu* 
gnendovi Bergamo, da cui traeva T origine; c riceve 
il 5110 corrompimcnto dal Cav. Marini , anche napcH 
tetano ; il (jual biasimo non va separalo da una certa 
gloria , polche il Marini solo valse a cambiare in 
cattivo il buon gusto della intera Italia, ciie nel corso 
del 1 600 fu tutta intenta ad imitarlo. Laonde ai può 
dire , che T epoche principali della volgar poesia «p> 
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VANNA IL Dopo la morte però di lui se 
ne disgiunse di nuovo. Napoli passò al 
figliuolo Ferdinando I , la Sicilia a Gio- 
vanni , fratello dello stesso Alfonso, in- 
sieme coll’ Aragona. Questa nuova disu- 
nione durò sino a Ferdinando il Catto- 
lico detto di sopra , dal quale in poi le 
Sicilie stettero unite iiifino alla morte di 
Carlo II di Spagna. 

$ LVI. 

Per tutto il regno degli Austriaci ten- 
nero le medesime forma di provincie , 
signoreggiate da Sovrani lontani. Ebbero 
de’ Viceré; ed a quei di Napoli assistè 
sempre un Consiglio, cosi chiamato, Col- 


partCDgono tutte alla storia napoletano'sicula. II suo 
risorgimento conta molti de* nostri , ira' quali merita 
singolar ricordanza À9Ribai.b Marchese j che con 
dieci tragedie di argomenti cristiani , quasi nuoTÌ alla 
scena, dove la economia drammatica gareggia con quel , 
che oggi si dice intervssc teatrale , e colla grandilo- 
quenza e purgatezza dello stile, fu de’ primi a calzare 
in Italia i coturni di Sofoclb e di Cornelio. 


Suto drUedup 
Skilie da Fix- 
binaxdo U Cat- 
tolico in poi. 
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I^ggi Art 
gon«si ed Au- 
atrieci ; oasìn k 
Prammatirhe. 


laterale. Questo senato non fini al 1700 , 
ma passò oltre , c durò sino al 1734. 
Imperciocché Tilippo V , nella guerra 
di successione tra le case di Francia e 
di Austria, per la morte di Carlo II, 
occupò pc’ più legittimi diritti , ricono- 
sciuti poi da tutte le potenze, i troni 
delle Spagne e delle Sicilie. Ma la Sici- 
lia citeriore fu presa , il 1707 , c la ul- 
teriore , il 1720, dall’ Imperador Caria) 
VI, che le tenne insino al 1734. La Si- 
cilia ulteriore però dal i 3 al 20 aveva 
sofferto un altro cambiamento , c si era 
tenuta da Vittorio AsiKnEo, Duca di 
Savoja , in virtù del trattato di Utrecht. 

§ LVII. 

Cosi dagli Aragonesi, come dagli Au- 
striaci e da’ loro Viceré, ebbero i Napo- 
letani molle leggi c molte istituzioni, che 
vi hanno rapporto. Queste leggi si chiaman 
Prammatiche. Riguardano elle materie di 
ogni sorta, come contratti, atti notariali, 
rito giudiziario, diritto criminale, feu- 
dale , amministrativo , ecclesiastico ecc. 
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Fra tutte si distinguono quelle di Al- 
fonso I , e di Ferdinando I , Principi 
saggi , e protettori de’ dotti uomini , di 
cui ebbero sempre un buon numero a 
se d’ intorno. Distinguonsi similmente 
quelle di Carlo V, e di parecchi Viceré 
Austriaci , spezialmente di D. Pietro di 
Toledo. Delle dette prammatiche i prin- 
cipali comeiitatori sono il Rovixo, Fran- 
CE.SCO Costanzo, i Maradei , il Capo- 
bianco ecc. Avevamo de’ detti Principi 
Aragonesi ed Austriaci i Privilegj e le 
Grazie , concedute al baronaggio , ed a 
molti comuni del regno, soprattutto a 
quel di Napoli; e vi si contenevano an- 
che varie disposizioni di diritto civile , 
state in osservanza Uno al cambiamento 
della legislazione. I Siciliani hanno an- 
che le loro Prammatiche , date loro dai 
lor Viceré ; cd hanno i Capitoli del re- 
gno , eh’ eran leggi proposte ne’ loro par- 
lamenti , e sanzionate dal Principe ( i ). 


S LVII. (i) Teita, toc . lup . ciL Pag .' X.y et XVI. 
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È opera da non tacersi de’ Viceré spa- 
di“«rù c^' Napoli , la raccolta in diciotto 

dice FUippiDo. volumi de’ MSS. giurisdizionali , fatta 
fare nel secol XVII allo accuratissimo 
Bartolomeo Chioccarelli; la qual con- 
tiene quanto si era operato e scritto nel 
regno , cosi dal governo , come da’ suoi 
ministri c magistrati , in sostegno della 
regia , per rapporto alla ecclesiastica giu- 
risdizione (1). E similmente loro opera 
contemporanca la formazione degli siali 
discussi , ossia delle rendite e de’ pesi 
annuali di tutti i comuni del regno, ese- 
guita di loro ordine dal Reggente del 
Collaterale , Carlo Tappia (2). Di quel 
tempo venne fuori un’ altra fatica dello 
stesso magistrato , alla quale l’ autore 
sperò invano la impronta della pubblica 
autorità , cioè il Codice Filippino, così 
detto da Filippo III, allora regnante ; che 
fu una riordinazione delle leggi del regno 


5 LVIII, (0 Slor. CÌT. del R. dì N Lib. XXXV, 
cap. III. 
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in vigore , secondo il metodo del Codice 
Giustinianeo, con annotazioni (3). 

} LIX. 

Il 1734 , faustissimo per questo reame, 
gli restituì , dopo dugento trenta quattro 
anni , lo splendore del trono presente , 
colla venuta di D. Carlo Borbone , fi- 
gliuolo di Filippo V, Re delle Spagne, 
vostro glorioso proavo, e nostro celebra- 
tissimo Re. Le due Sicilie, monde dallo 
squallore, che lo stato di longinque pro- 
vincia aveva sparso loro di sopra , si 
ersero a più nobili speranze , alla vista 
di tutte le virtù, che circondavano il 
trono novello. E provatine i più segnalati 
benefizi ^7^9 > quando il Re Car- 

lo parti da noi Monarca delle Spagne , 
non s’ingannarono nello attendergli eguali 
dal giovinetto Ferdinando vostro avolo; 
che nel corso di anni 66 , seppe tenerlo 
con pari gloria, e ricuperarne due volte 


(a) Stor. cir. ecc. 

(3) Iti, lib. XXXIV, cap. XII, § Il 


Ruorgimento 
de) regno lotto 
le domiouiuiie 
Borboaka. 
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la perduta parte , con quella costanaa 
fra le avversità , di cui, per difetto di 
occasione , non trovava esempio fra le 
paterne virtù. 

Carlo trovò in Napoli risorte le lette- 
re , sotto quel medesimo governo vicere- 
gio , che le aveva per lungo tratto illan- 
guidite. L’avvocato Francesco di An- 
drea, verso la fine del secolo allor ca- 
duto, ci aveva posto in moda, con altri 
cooperatori, tutti i buoni studj, non che 
quello del diritto ; in guisa da fermar 
r attenzione de’ dotti viaggiatori , che 
qui capitavano (i). Era fresca la fama 
di Domenico Aulisio , del Presidente 
Argento , di Gian -Vincenzio Ch avi- 
.NA, di Niccola Capasso, di Carlo Ma- 
jelli , di Lionardo di Carda , di Ca- 
millo Pellegrini, di Pietro Giannc- 
NB ecc. Giambatista Vico, che solo vale 
per molti , c la eui nominanza va sem- 
pre crescendo cogli anni (a), viveva an- 


J LIX. (i) BtrRifET, f^oyage de Suùse et (Tltahe. 
Pag. f Roterdam , 1680. Mabillor , Iter itaìicum. 
An, 1689,^0^. io 5 4 Luteliae f 1687. 
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cora ; ed ebbe 1’ onore di celebrar con 
magnifica oraaione le nozze del nuovo 
Carlo (3). Il saggio Principe seppe co- 
noscere la tendenza già presa da’ buoni 
ingegni , e promovendogli per tutte le 
vie del sapere , parte vide fiorire sotto 
i suoi auspicj , e parte preparò al regno 
dell’ augusto figliuolo , Matteo Egizio , 
Francesco Serao , Aurelio di Genna- 
ro , il P. Gherardo degli àngioli , il 
gran Mazzocchi , Martorelli , Brog- 
GiA , i fratelli Martini , il P. della Tor- 
re, Genovesi, Galiani, Pecchia, il P. 
de Meo , Carcani , Angelio , Mattei , 
Daniele , Campolongo , Filangieri , 
Palmieri , Signorelli , Ignarra , Ci- 
rillo ( Dom. ) , Caulino ; e fra tanti 
altri un triumvirato nobilissimo , di cui 
si piange ancora la perdita , Cotugno , 
Fergola , Poli ; a’ quali va aggregato 
Piazzi , se una cittadinanza formatagli 
dalla munificenza sovrana vale per la 


(a) Oggidì si sU pubblicuido in Parigi una rer- 
sionc francese della Sciensa nuova. 

(3) /nter Opusoula , orai, VI. fteap. i8a3. 
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nativa. Nel diritto in particolare, dopo 
Francesco R apolla e dopo Giuseppe 
Cirillo, contiamo in tempi più recenti, 
oltre molti dotti magistrati" ed avvocati. 
Cavallari, Fimiani , Conforti, Man- 
GiERi, Pagano, Guarani, Maffei ecc. ai 
quali dobbiamo de’ libri elementari di 
ogni sorta di diritto. La Sicilia ebbe an- 
che negli ultimi tempi i suoi chiarissimi 
uomini. Monsignor Ventimiglia , Mon- 
signor Testa , Monsignore Airoldi , il 
Principe di Torremuzza, i Canonici Gre- 
GORj e Cosmi , gli Abbati Basiliani Baro- 
ne, Grano, Poti. Ebbe Meli, che alla 
musa di Anacreonte , ed alla reduce di 
Teocrito pose in bocca il versatile dia- 
letto moderno dell’ isola , già fin dal seco- 
lo precedente addestrato dal Rau al su- 
blime poetico. La ricordanza degli uomini 
di lettere è sempre opportuna, quando si 
paria de’ Principi ed a’ Principi. Essi il- 
huninano ed ornano i regni ed i tempi, 
a’ quali appartengono ; e fanno immor- 
tale la gloria de’ Sovrani , che gli pro- 
teggono. 
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J LX. 

Il regno di Ferdinando va diviso na- 
turalmente in due tempi , per riguardo 
al nostro scopo ; quello , che precede la 
seconda invasione de’ Francesi dell’anno 
1806, e quello, che succede alla ristau- 
razionc del suo regno. Imperciocché la 
invasione momentanea del 99 non lasciò 
tracce di se nella nostra legislazione. Il 
primo tempo compie il quadro del vec- 
chio diritto; il secondo è tutto nel nuovo. 

5 LXI. 

Compiendo l’ abbozzo del prospetto del 
vecchio diritto , la legislazione Borbonica 
seguitò ad essere in Prammatiche ; la 
cui serie, in quanto a Napoli, venne 
chiusa colla partenza di S. M. defunta 
per la Sicilia , in sul principiare del 
1806. Moltissime di loro son piene di 
sapienza civile , c bastcrehbono sole ad 
onorare ogni gran Principe. Mercè di 
esse l’ordine giudiziario fu rifonnato e 
semplificato; la feudalità fu ristretta, ed 


PÌT iaÌon« iu 
trmpi del 
regno di FtKDt- 
lIAkDO. 


Sariem e«n- 
tireftgenca delle 
leg^i Borboni* 
<'1 k. 
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alleggerita di molte gravezze , che inco- 
modavano i popoli , ed arrestavano i 
progressi della prosperità generale; i da- 
zj , che più vessavano , furono tolti ; gli 
stabilimenti annonarj ed economici furon 
corretti, secondo i lumi del secolo ; fu 
restituita all’ agricoltura gran parte di 
terre incolte , che si chiaiuavan demanj ; 
la disciplina ecclesiastica fu sempre te- 
nuta in vista ; fu istituito un pubblico 
archivio di atti notariali, per render più 
facili le contrattazioni fra’ cittadini, dan- 
do modo di sapere con certezza i debiti 
di coloro, co’ quali si contrattava. A buon 
conto nella legislazione Borbonica si truo- 
van preventivamente i semi di tutti quel- 
li miglioramenti, che dal 1789 han co- 
stato tanto sangue c tanta morale all’ Eu- 
ropa ; semi, che avrebbero, almen tra 
noi , dati innocentemente i più deside- 
rati frutti, se le illusioni de’ buoni, e le 
male intenzioni de’ cattivi , non avessero 
sforzato il corso della natura , ponendo 
tutto in combustione ed in orrore , col 
desiderio e col pretesto di riordinare in 
meglio le cose. Nelle Pranunatiche , si 
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truova inserito il Concordato del 1741 , 
fra ’l Pontefice BENEnETTo XIV e Carlo 
Borbone ; altro fonte del diritto eccle- 
siastico de’ tctnpi , de’ quali ragioniamo. 
Vi si truovaiio inseriti molti trattati con 
potenze straniere , che formano una parte 
del nostro diritto delle genti positivo. Vi 
si truova 1’ ordine della successione della 
corona ; ordine agnatizio mascolino con 
poche eccezioni , che nel partire lasciò 
stabilito il Re Carlo. 

Le Prammatiche napoletane fan 4 vo- 
lumi in folio , secondo la edizione del 
1772 ; a’ quali ne succedon due di sup- 
pliincnto, compilati il 1790. Sono distri- 
buite sotto varj titoli , che si seguono 
riin l’altro per ordine alfabetico; e sotto 
ogni titolo soli collocate per ordine di 
tempo tutte quelle , che gli si apparten- 
gono. Le più antiche Prammatiche, che 
sono le Aragonesi, si annessero sul prin- 
cipio a’ Capitoli Angioini, in fine. 
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$ LXII. 


DUpArX:!* 


BtrrxpitoU» 
ctonr di tutte 
Je w«cf^ 

vatr m Nainli 
rfj in Sicilia , 
prima della no* 
velk legUkiùi^ 

UT. 


Colle Prammatiche Borboniche avem- 
mo di quà e di là dal Faro una molti- 
tudine di cosi detti JJispacci. Essi erari 
delle leggi meno solenni, date per l’or- 
gano de’ Segretari di Stato degli analoghi 
dipartìineuti , ad occasione per ordinario 
di casi particolari ; colle quali si correg- 
gevano di mano in mano gli errori e gii 
abusi , e si dichiaravano i dubbj , che 
sorgevano in ogni ramo di legislazione. 
Ne abbiamo per Napoli una raccolta di 
dieci tomi in 4.° fatta da Diego Gatta. 

§ LXIII. 

Il diritto osservato in Napoli fino al 
1806, era dunque compreso nell’intero 
Corpo Civile romano, in quello del Di- 
ritto Canonico, negli Usi Feudali, nelle 
Costituzioni del Regno , ne’ Capitoli 
Angioini, ne’ Riti della Gran Corte 
della Uicaria, no' Riti della Regia Ca- 
mera della Sommaria, nelle Pramma- 
tiche , \\d Dispacci, nelle Consuetudini 
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Napoletane, Baresi , e di qualche 
altra città del regno. Le leggi longobar- 
diche non erano più in uao, ma conve- 
niva talvolta consultarle , come le altre 
barbariche , per la illustrazione di qual- 
che punto di diritto patrio. Le leggi pa- 
trie in uso si pensò dal Re Carlo di 
farle tutte ridurre c restringere in un 
Codice , che doveva essere intitolato Ca- 
rolino ; e diessene la cura al dotto Gii’- 
.sEPi’K Cirillo (i) Ma se ne ritrovano 
compilati i soli primi libri, secondo l’or- 
dine del Codice Giustinianeo , in ottimo 
latino. I Siciliani in vece de’ Capitoli An- 
gioini e delle altre leggi di quella dina- 
stia, e delle nostre Prammatiche , ave- 
vano i Capitoli de’ loro Re Aragonesi , 
e le Prammatiche loro. De’ primi, che 
fan la parte la più importante della le- 
gislazione propria della Sicilia , ve n’è 
una edizione in folio, hen curata c bene 
illustrata dal chiarissimo Monsignor Te- 
sta , Arcivescovo di Morreale. 


5 LXIII. (i) Vedete i JJ XXVI iii fine c LVH. 
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5 LXIV. 


Interpr«U del 
diritto p«trto. 


La storia di una facoltà porta seco 
naturalmente la menzione di quelli, che 
r han coltivata. Degl’ interpreti del di- 
ritto patrio V. A. R'. ha già udito lo- 
darne molti , isccondochè il discorso ne 
ha porla l’ occasione. Lungo sareltbe a 
dirle i nomi di tutti. Basterà aggiugnero 
a coloro, de’ quali si è parlato (i), An- 
DUEA DE BaIIULO, M ARINO cd AnDREA Ca- 
HAMANICO, RoFFREDO BENEVENTANO, pei 

tempi Svevi ; Marino Freccia, pc’ tempi 
Aragonesi; e per gli Austriaci, ne’ quali 
fu la gran folla de’ nostri scrittori lega- 
li , Camerario, Sai.ernitano, Vilt.ani, 
Revehtera, de Ci’HTis, due Loffrf,- 
DI, CaRAVITA , BoRRELLI , FaBBIO d’ AN- 
NA , Maranta , Gizzarf.lli , Capece , 
Ohsillo , DE Ponte , Sanfelice , Ca- 
FECELATRO , CaPECE — GalEOTA , FRAN- 
CESCO Merlino, Giulio Capone, Ora- 
zio Montano , i Marci ani , Moles , 


5 I.XIV. (t) §§ XLI, XLIV , XLVIII , XLIX , 
UI , LVII , LVIII , LIX. 
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Ageta , Altimatu , Molfesio , Rodoe- 
Kio , Carlo c Giuseppe di Rosa , oltre 
Carlantonio (2), Costantino Grimaldi, 
Serafino Biscardi , ere. a’ quali seguiro- 
no , sotto Carlo Borbone , Castelli , 
Rapolla , Sorge , e qualche altro. Di 
costoro la maggior parte fiuono avvo- 
cati e magistrati , altri professori nella 
università degli sludj ; ed alcuni han 
fatto de’ conienti seguiti alle varie parti 
del nostro diritto , alcuni hanno scritto 
considtazioni , decisioni, quistioni, trat- 
tali. Il Cardinal di Luca , che tra i fo- 
rensi del secolo antipassato si distingue 
altamente per la solidità del suo giudi- 
zio, e per avere abbracciato quasi tulle 
le materie ; quantunque si fosse dedicato 
nella massima parte alle controversie del 
foro romano, pure tra perchè tocca spesso 
de’punti del nostro diritto, e perche nel 
regno ebbe la sua nascila c ’l suo ammae- 
stramento, va giustamente annoverato fiai 
nostri. Il foro napoletano usa , è già gran 


(a) 5 XXVI , not, 
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tempo, di dare alle stampe, per como- 
do de’ giudici, le difese delle cause, che 
chiama allegazioni. Le buone si posson 
considerare come tante dissertazioni so- 
pra i punti, ohe visone trattati; poiché 
hanno più del didascalico, che dell’ora- 
torio. Anticamente si facevano in latino; 
e molti, jKmendolc insieme, ne bau for- 
malo de’ volumi pregevolissimi , sotto varj 
titoli. E ora più di un secolo, che si scri- 
vono in italiano; c hcnchc l’uso di tali 
raccolte sia uscito di moda , non si è mai 
cessato di veder comparire delle dotte 
allegazioni , col merito in oltre di un più 
forbito e più collo dettato. Fra gli scritto- 
legali siciliani si distinguono Cumia, Per- 
no , Canneto , Giurba , Mastrilli ; e 
Mario Cutello sopra tutti , per acume 
d’ ingegno e per profondità di sapere. 

5 LXV. 

I magistrati sono gli organi delle leggi , 
e. spesso variano con loro. Son leg^ par- 
lanti , siccome le leggi son magistrati 
muli , al dire di Cicerone. Noi abbiamo 
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avuti varj tribunali , nati in diversi tem- 
pi. II loro stato nel 1806 era per Napoli 
il seguente. Ogni terra ossia ogni comu- 
ne aveva un giusdicente, destinato dal 
barone, se la terra era baronale; dal Re, 
se regia. In ogni provincia , ed allora 
eran dodici , risedeva un tribunal colle- 
giale, che si chiamava Regia Udienza ; 
il quale aveva giurisdizione civile , fino 
a certo segno, c criminale. Capo d’ogni 
Regia Udienza era un Preside, che reg- 
geva tutta la provincia , imendo nella 
sua carica tre poteri, giudiziario, ammi- 
nistrativo e militare. 

$ LXVI. 

I magistrati maggiori erano nella ca- Triban.it .w- 
pitale. Il più basso si chiamava G. Corte 
della Vicaria, che si divideva in Civile 
e Criminale. La Vicaria Civile aveva in 
tutto sei giudici , divisi in due ruote , 
ossia in due sezioni ; ed amministrava 
giustizia per tutte le dodici proviucie , 
sia in grado di revisione sopra quello , 
che facevano le corti locali, e le Regie 
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Udienze ; sia in prima istanza , secondo 
alcune distinzioni. Questo tribunale ha 
un’ origine auticbissiina , che giugne ai 
Normanni, i quali istituirono una Gran 
Corte. Gli Angioini istituirono un’ altra 
Corte detta del Vicario. Ambe eran .su- 
preme , cioè non soggette a revisione di 
altro tribunale. Degli avanzi delle due 
fu formata la Gran Corte della Vica- 
ria, e fatta subordinata al Sagro Regio 
Consiglio (i). 


§ LXVII. 

Dividevasi questo in quattro ruote , 
ciascuna di cinque Consiglieri e di un 
rapo ; ed aveva un Presidente generale. 
Decideva in grado di richiamo sopra la 
Vicaria; ed in prima ed ultima istanza, 
nelle cause civili del valore di ducali 
5oo in sopra, di tutto il regno. Era stato 
istituito da Alfonso I di Aragona, ed i 
Ile di quella stirpe vi presedevano in 


f LXVI. (i) PsccHiA , Origine della G. C. della 
Vicaria. 
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persona ; talché formava egli allora il 
concistoro del Principe. I libelli quindi , 
co’ quali vi s’ istituivano i giudizj , erano 
conccputi in forma di suppliche, dirette 
alla Maestà del Re. L’ autorità ed il no- 
me del S. R. C. sonava altamente non 
pure tra noi, ma benanche di fuori. Le 
sue decisioni sono citate con molta lode 
da’ giuristi stranieri, come del primo di- 
castcrio italiano. Il regno di Napoli in 
fatti si è sempre dal rinascere della giu- 
risprudenza distinto nello studio di essa. 
Il S. C. è forse il primo tribunale , di 
cui si fossero in Europa raccolte ed espo- 
ste le decisioni. Sono famosi per questo 
titolo Matteo degù Afflitti, più vol- 
te di sopra lodato , Antonio Capece, 
Vincenzio de Franchis, Tommaso Gra- 
MATico , ecc. La maggior celebrità è 
del primo e del terzo de’ nomati scrit- 
tori. 

5 LXVIII. 

I quattro capi delle ruote del S. R. C. 
uniti al suo Presidente , costituivano la 

*7 
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Reai Camera ; senato , che formava l’a- 
pice della magistratura napoletana. Egli 
consigliava il Re negli alTari principali 
di giuslixia cd ecclesiastici , e giudicava 
di alcune materie, che toccavano pili 
dappresso l’ordine pubblico ; spezialmente 
di quelle ecclesiastiche, che si *trattavano 
laicamente. Cosi ancora di quelle, che 
secondo la polizia del tempo , avevan 
bisogno della intervenzione sovrana. La 
Rcal Camera era stata istituita dal Re 
Carlo Borbone al suo venire in questo 
reame ; ed era in parte succeduta al Regio 
Collatcral Consiglio, che in tutto il regno 
degli Austriaci sedè a’ fianchi del Vice- 
ré, partecipando con lui delle cure del 
governo. 

§ LXIX. 

Oltre il S. R. C. vi era un altro tri- 
bunale, da cui neppure si dava appello, 
la Regia Camera della Sommaria. Ella 
giudicava tutte le cause , nelle quali il 
Fisco ossia il regio erario fosse interes- 
sato. Inoltre rivedeva i conti pubblici , 
e dirigeva le amministrazioni comunali. 
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La sua origine è molto antica. Alfonso I 
le diede una forma pid autorevole. Non- 
dimeno fino ad esso si appellò' dalla Re- 
gia Camera al S. R. Consiglio*. Ferdi- 
nando suo figliuolo fu quegli , che la 
rendè tribunale supremo (i). 

5 LXX. 

Eranvi due altri tribunali supremi di 

* di Ouernt e Ca« 

più fresca istituzione, ipiel del Commer-»“”“J’^j^^ 
ciò per le liti commerciali ; e quel di 
Guerra e Casa Reale , per le cause mi- 
litari e della gente della corte del Re» 

Il tribunale dell’ Ammiragliato era una 
giurisdizione di prima istanza , per le 
cause della gente di’ mare e per gli affari 
marittimi; dal quale si dava 1’ appello 
nel Supremo Magistrato del Commercio. 

Questi tre tribunali riceverono 1’ ultima 
forma dal vostro augusto avolo Ferdi- 
nando. I tribunali di Sicilia V. A. R. 
gli ha conosciuti da se in quella Jsola. 


§ LXIX. (i) Pragm. XXXVII, J)e o^cio Pro~ 
curalorit Caetaht. 
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. -5 LXXI. 

Come »ì (or- Le oadsc, tranne le minime, finivano 

miMO tn noi li , ' 

con lìudioia. tntle ne’ tribunali superiori , o che ivi 
fossero cominciate, o che vi fossero pas- 
sate da’ primi giudici ; ma non s’ inten- 
devan finite, se la controversia non aves- 
se ricevute due conformi sentenze o de- 
cisioni dello stesso tribunal supremo ; 
salvo se la prima sentenza o decisione, 
• per non essersene prodotto richiamo nel 
tempo abile , avesse fatto passaggio in 
cosa giudicata. In Sicilia non si formava 
Ja cosa giudicata , se non per mezzo di 
tre conformi. 

E questo fu lo stalo delle nostre cose 
legali e giudiziarie' fino a’ principi del 
i8o6, per Napoli ; poiché per la Sicilia 
le ultime novità sono state più tarde. 
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Dille leggi che sieguono la invasione 

DEL MDCCCVt. 


Solfa nd faeiu ifupitoaoo 
Vnot Am. VI. 


§ LXXII. 


Tutte le narrate cose riceverono un 
intero e rapido cambiamento alla discesa 
de’ Francesi del 1806. V. A. R. non era 
ancor nata, e non può rammentarsela ; 
ma dalla memoria de’ viventi maggiori 
è contata in Napoli per la seconda ; e 
dalla storia italiana per undicesima, co- 
minciando da quella de’ Galli a Roma , 
al tempo di Camillo (1). Dalla detta 
epoca in poi , per lo corso di anni dic- 
ci , r amministrazione civile e militare , 
le leggi , i tribunali , il diritto pubblico 
a buon conto e’I privato, tutto si rin- 


C«rabMairnto 

i'0«e dal 
180Ò ia poi. 


§ LXXII. (1) Prima del 1799, se ne numerarano 
nore. Puvkhdorp, f/tst wiù'. Momtssqvibu , Esprit drs 
iois. Un. X , chap. XI. 
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novò, o nella forma e nell’ apparenza, o 
nella sostanza e nella realità. Da tali no- 
vità dipende lo stato attuale delle cose 
di questo reame. La sola parte supcriore 
del diritto pubblico rùnase salva , cioè la 
natura del governo ; poiché la monarchia, 
occupata dagl’invasori, fu sostenuta nel- 
la sua interezza. 

$ LXXIII. 

cambiamento fu fatto soltanto 
di suto. in quelle, che sono le braccia immedia- 
te della monarchia. Le Segreterie di Sta- 
to presero nome di Ministeri di Stato ; 
ed alle cinque antiche , cioè di Grazia , 
di Giustizia c di affari ecclesiastici , di 
Azienda ossia di Finanze , di Guerra e 
di Marina , di Affari esteri , e della Reai 
Casa, ne vennero aggiunte altre due, di 
Polizia r una , e di Affari Interni 1’ altra. 
I Ministri cominciarono a scriver delle 
Ministeriali , cioè lettere in loro nome , 
ordinate a fare eseguire le leggi e le ri- 
soluzioni, concernenti le materie di cia- 
scuno; laddove prima i Segretarj di Stato 
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non altrimenti parlavano , che riferendo 
gli ordini dati loro in voce dal Re, in 
quella forma , che si chiamava dispaccio: 
c la parola sovrana si restrinse ad uscire 
sempre direttamente in forma e sotto no- 
me di Legge, nelle risoluzioni generali, 
e di Decretfì , nelle particolari ; seguita 
dalla soscrizionc di unico Segretario di 
Stato, per le materie di tutti i diparti- 
menti. Queste cose continuano presso a 
poco allo stesso modo ; se non che oggi 
ogni Ministro è Segretario di Stato pel di- 
partimento suo, cd assume entrambi que- 
sti titoli. Al Ministero della Reai Casa si 
è accoppiato il titolo e il carico degli or- 
dini cavallereschi. All’uso delle ministe- 
riali , che continua , s’ è aggiunto quello 
de’ reali rescritti; dove il Segretario di 
Stato riferisce gli ordini, che riceve in 
voce da S. M. nel che si è restituita la 
forma del reai dispaccio, in quanto allo 
essenziale. 



5 LXXIV. 


Nuovo Coc- 
«ijlìio di 5uto , 
che suocodc a> 
gli antichi corpi 
consuItivi^Coa' 
suludel Regno, 
che «ucMcle al 
nuovo Consiglio 
di Stato. Con- 
aìglio ai Stato 
anticu . reprifiii> 
nato dopo la ri- 
«tauraaioae ; e 
Consiglio dei 
Ministri. 
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Prima della militare occupazioue fu- 
rono in Napoli varj corpi consultivi , 
sotto varie denominazioni , e secondo i 
varj tempi. La Reai Camera consigliava 
negli affari di giustizia. Nello cose eccle- 
siastiche, consigliava la stessa Rval Ca- 
mera, la Giunta degli Abusi, il Delegato 
della Rcal Giurisdizione , il Cappellan 
Maggiore col suo Consultore ecc. Negli 
affari di Finanze, il Consiglio di tpiesto 
nome. Nelle cose di oltre il faro, la Giun- 
ta di Sicilia ecc. ecc. A tutte queste 
autorità fu sostituito al cominciar del 
decennio un numeroso Consiglio di Sta- 
to, nel quale vennero unite tutte le par- 
ti consultive. Questo differiva al tutto 
dal nostro antico Consiglio di Stato, che 
era l’ intimo consiglio del Re ; dove egli 
risolveva , udendo i Segretarj e i pochi 
Consiglieri di Stato , i quali allora erano 
i primi dignitarj del governo. All’antico 
Consiglio di Stato corrispose nel decen- 
nio r altro, che i Ministri tenevano col 
capo allora del militar governo. Oggidì 
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il nome di Consiglio di Stato si è re- 
stituito all’ augusto consesso, che tiene 
S. M. co’ suoi Ministri e Segretari di 
Stato , e co’ Consiglieri di Stato , corri- 
spondenti agli antichi. Gli affari , che 
ivi si trattano, son preparati prossima- 
mente nel cosi detto Consiglio de’ Mi- 
nistri , dove intervengono tutti i mede- 
simi, sotto la presidenza del primo fra 
loro. 

.S. M. defunta, dopo ricuperata questa 
parte de’ suoi reali dominj , e propria- 
mente addi 8 di Dicembre 1816, restituì 
alla loro originaria unità i duo regni di 
Napoli e di Sicilia ; e scambiando gli ag- 
giimti di IV per Napoli, e di III per 
Sicilia, che fino ad allora avean distinto 
il suo augusto nqmc, s’intitolò D'erdi- 
NANuo I, He del regno delle due Sici- 
lie; secondo ciò , che nel Congresso di 
Vienna , da tutte le potenze di Euro- 
pa era stato divisato. Nell’ atto medesi- 
mo istituì una Cancelleria Generale , 
per tenere il deposito di tutte le leggi c 
(li tutti i decreti, che per lo innanzi si 
darebbero al regno ; ed in essa , un Su- 

18 
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premo Consiglio di Cancelleria , per la 
discussione e la preparazione degli afiTari 
più importanti dello stato, prima di re- 
carsi alla sovrana decisione. A questo 
collegio , disciolto fra i disordini del ven- 
ti , fu surrogato , nel Giugno del 1824 , 
dalla prelodata M. S. altro corpo di 24 
soggetti, fra napoletani e siciliani, a’ qua- 
li presiede un Consigliere Ministro di 
Stato , senza portafoglio ; per somraettere 
i suoi pareri al Re nelle materie di ogni 
genere , che S. M. gl’ invia. Egli porta il 
nome di Consulta del Regno. La Con- 
sulta , da qualche particolarità infuori , 
corrisponde allo attuai Consiglio di Stato 
di Francia, ed a quello fra noi del de- 
cennio ; e raccoglie in se le occupazioni 
di tutti i precedenti corpi consultivi del 
regno, compresovi il Supremo Consiglio 
di Cancelleria. 


$ LXXV. 

introduiione . Colla forma delle nuove cosi dette leg- 

del BuUcttÌDo • ^*j| 

a cui Bìegue !• ci C Qd’ COSI (Iclll llCCrCtl , ClUdliaUtl dtìi 
Collezione delle ^ , 1 

ir«i t d«' do- militar governo , comincio una loro rac- 
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colta cronologica , che prese a pubblica- 
re il governo stesso, sotto nome di Bul- 
letlino delle le^i e de’ decreti del regno 
di Napoli (i). Il Bollettino di Napoli 
comprende , a somiglianza di quel di 
Francia , quasi unicamente il diritto pub- 
blico del novello sistema. Egli comincia 
dal 1806 , e progredisce sino a’ primi 
mesi del i 8 i 5 ; quando col fausto ritorno 
della vostra augusta famiglia cessò la 
militare occupazione di queste contrade. 
Oa questa seconda epoca 1 ’ opera cam- 
bia in parte titolo, e prende quello di 
Collezione ccc. ritenendo il metodo e la 
forma del Bulletlino. Questo corpo por- 
ta due semestri ossia due volumi per 
ogni anno; ad eccezione degli anni 1806 
e 181 5 , ne’ quali i due semestri sono 
uniti. Egli si può considerare, come una 
continuazione delle Prammatiche e dei 
Dispacci. 


5 LXXV. (i) Legge de' 3 i di Dicembre , 1806. 



$ LXXVJ. . 


Im-4merauon>* 
d^gli arrenda- 
meati , e lan- 
diaria. 


140 


La prima novità reale da’ Francesi su- 
bito fatta fu la incanicrazione di tutti gli 
arrendamenli al regio erario (i). Dicevan- 
si tra noi , con voce spaguuola , arrenda- 
we«/i le rendite de’dazj indiretti, le quali 
si trovavano per la più parte vendute a 
diverse compagnie di privati, clic por- 
tavano il nome di consegna larj , col di- 
ritto di percepirle direttamente, e di am- 
ministrarle a loro conto , con date regole. 
Distinguevansi gli arrendamenti dai nomi 
degli oggetti, da. cui il dazio proveniva; 
come de’ sali , dell’ olio , delle farine , 
del vino , del tabacco , della neve , delle 
carte da giuoco ecc. Si fatte rendite fu- 
ron dunque richiamate tutte al Fisco ; 
ed aggiuntavi una diretta imposta sopra 
tutti i fondi , denominata fondiaria , ed 
altra diretta sulla industria personale , 
con altre sugli atti giudiziari c conven- 
zionali ecc. risultò da tutte un novello 
sistema di finanze. 


$ LXXVL (1) Legge 'de' aS di Giugno, 1806. 
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I Francesi imposero la fondiaria, co- 
me un surrogato - di tutti i tributi, che 
prima si pagavan dal regno di Napoli al 
Fisco (a).. Ella ha per base la rendita 
netta presunta , valutata in danaro , di 
tutta la superficie del regno , che si pos- 
segga come proprietà fruttifera o capace 
di fruttificare. Tal rendita è liquidala, 
secondo la varia potenza de’ fondi , che 
perciù sono distinti in tre classi nel te- 
nimepto di ogni comune ; e si chiama 
rendila imponibile. Fra le più sagge de- 
terminazioni prese dopo la rislaurazione 
del regno, c propriamente addi lo^i 
Giugno 1817, merita uno de’ primi luo- 
ghi l’aver dichiarato immutabile fino al- 
lo anno 1860 l'imponibile vero di allora, 
c fino al 1880 quello degli oliveti c dei 
boschi , o piani o montuosi , ancorché 
dallo stato perfettamente incollo venis- 
se un fondo ridotto alla più lucrosa 
coltura’, e ciò per incoraggiare i posses- 
sori a migliorare i lor poderi, dando un 
premio alla industria. Con questo mede- 


(3) LL. degli 8 di Agosto e degli 8 di Hot. 1808. 
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siino accorgimento si sono statuite delle 
importanti franchigie a favor di coloro , 
i quali edificassero delle nuove , o ri- 
staurasscro , ampliassero , migliorassero 
delle vecchie case. Sullo imponibile cosi 
fcnnato, gravita una imposta anche in 
danaro, che tra principale , ed una giunta 
disegnata sotto nome di grana addizio- 
nali , supera di poco il quinto (5). Nei 
fondi cniìtcuticati la fondiaria si paga 
dairenfiteuta , ossia dal padrone utile;- il 
quale ritiene il quinto dal canone, che 
paga al padron diretto. E poiché ne’ pae- 
siaagricoli lo impiego de’ capitali , che si 
danno , si viene a risolvere in una par- 
tecipazione de’frutti delle terre; è sta- 
bilito nel sistema della nostra fondiaria , 
che il debitore ritenga il dieci per cento 
dagl’ interessi, e il. cinque da’vitalizj da 
se dovuti. La fondiaria è il ramo più forte 
della finanza odierna ; e trapassa i sette 
milioni c mezzo di ducati l’anno. Oggidi 


(3) In questo anno iSaS nella città di Napoli » ri' 
cade a due. ao, e grana 6G per ogni due. loo d im* 
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è divenuta alquanto più forte, che non fu 
nel suo principio ; poiché la decadenza 
della rendita delle terre, cagionata dallo 
avvilimento delle derrate, non lascia tro- 
var nel commercio alla rendita imponi- 
bile il valore, che le fu prima attribuito. 

5 LXXVII. 

II 'prezzo delle indirette imposte ricliia- y,'^4ubui«^* 
mate, ossia il valor degli arrendamenti , 
secondo una liquidazióne , che ne fu fat- 
ta , venne restituito a’ privati possessori 
in cedole , ossia in una spezie di car- 
ta-moneta , buona a due usi. Il primo fu 
quello di poterne comperare beni, come 
allor si dicevano, dello stato, ‘\i. cui mag- 
gior parte derivò dalla soppressione de’ 
monistcri ; il secondo , di farle iscrivere 
nel libro del Debito Pubblico, per ri- 
scuoterne un tanto per cento 1’ anno (i). 

Questo tanto per cento in principio fu il 
cinque , che di poi fu ridotto al tre; e 
il debito pubblico fu chiamato consolida- 


5 LXXVII. (ij Legge de’a4 di Agosto, i8oG. 
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/o (a). Ma nel comperare c vendere di 
tali rendite non si tiene conto dell’ origi- 
nario capitale. In vece di questo si con- 
sidera il prezzo , che la voce pnbblica 
stabilisce ad ogni cinque ducati 1’ anno 
di rendita. .11 qual prezzo varia di giorno 
in giorno, secondo le circostanze com- 
merciali e politiche 'del paese , e degli 
altri, co’ quali egli è in relazione, o vere 
n supposte. Cosi anche .succede in Fran- 
cia ed in Inghilterra. Fd ecco la origine 
del debito pubblico di Napoli. Non è già, 
che il governo non avesse dc’debiti pri- 
ma. Tutti i governi di Europa nc aveva- 
no, ne hanno e nc avranno; ma la for- 
ma, che attualmente ha quel di Napoli, 
sul modello' di quel di Francia , e d’ In- 
ghilterra, da cui la Francia F ha tolto. 


(s) Decreto de i3 dì Not. 1808. 

(3) Poiché i Oenoi'csi chhero fatta pace co* / c- 
neziarti (tanno *4^4)» àopo quella importantissima 
p^ucrra, che molti anni adiitetro era seguita fra loro, 
non potendo soddisfare queUa loro repubblica a quelli 
ctttadini, che gran somma di danari avevano prestata , 
concesse loro t entrate della Dogana j e x'ollc , che se- 
condo t creéiii , ciascuno per H meriti della prmeipa! 
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viene dalla Optala epoca. La differenza 
specifica fra il nostro antico e l’attuale è 
questa. Prima il governo, avendo bisogno 
di un danaro straordinario, consegnava a 
coloro , dai quali il riceveva , una im- 
posta, o già prima esistente , o die creava 
a tale uopo ; la qual formava la rendita 
de’ capitali dati. Tai capitali si chiama- 
van Partite di arrendamenti. In questo 
sistema la natura del debito era occulta ; 
poiché l’apparenza portava una compera 
e vendita. Ma nel fondo i vettigali in 
mano a’ privati rappresentavano i capita- 
li , che il governo aveva ricevuti da loro. 
'Pai sistema è spagnuolo , ma la sua in- 
venzione è nella già famosa banca di 
S. Giorgio ^di Genova (3). Oggidì il de- 
bito dell’ erario è alla scoperta. Il go- 


somma, di quelle entmte partecipasse , ii^no a tanto che 
dal comune fossero interamente soddisfatti. £ perchè 
potessero comfenire insieme , il palapio , il quale è so- 
pra la Dogana , loro consegnarono. Questi creditori 
adunque ordinarono fra loro m?i modo di governo, fa- 
cendo un consiglio di cento di loro , che le cose pub- 
bliche deliberasse y ed un magistrato di otto cittadini, 
il quale come capo di tutti eseguisse. £ i crediti loro 
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verno percepisce e regge a 4110 modo tut- 
ti i dazj , egli stesso paga a’ suoi credito- 
ri gli interessi de’ capitali, che loro dee; 
e questi capitali si chiamano Iscrizioni 
sul Gran lAbro del Debito Pubblico. 
Tali iscrizioni , per regola , e salva qual- 
che eccezione , sono alienabili a .volontà 
del possessore, ed incapaci di qualunque 
vincolo. Si vendono quindi e comperansi 
ugni giorno nel più facile modo, a quel 
tanto per ogni cinque di rendita , il qual 
viene determinato, come sic detto, dal 
corso libero di questo commercio. Ed in 
CIÒ le iscrizioni diversificano anche dalle 
partite degli arrendainenti ; le quali am- 
mettevano tutti i vincoli , e per vendersi 
avevano uopo di molte indagini e di mol- 
te cautele, quasi come nella vendita dei 
fondi. 


divisero in parti, le quali chiamarono luoghi; c tutto 
il corpo loro in S, Oiorgio mtitolarono. Storie Jioren- 
tiné di N. M. Lib Vili , Terso il fine. S. Giorgio 
bene amministrato , e cresciuto di nuove ricchexse , 
s<^itò ad imprestar danari alla repubblica , e nc ri- 
cevè in pegno la maggior parte delle terre e delle 
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La idea del debito pubblico conduce Amor- 
seco quella della Cassa di Aim>rliz,za- 
zione } invcnziono eccellente , per im- 
pedire , che il debite^ dello stato non 
cresca in immenso. Il debito pubblico , 
per esempior, di cinque milioni l’anno 
richiede, che il Re dalle rendite fiscali 
tenga destinati cinque milioni 1’ anno a 
pagare i cinque dovuti. Se la cosa resti 
qui , il debito anzidetto sarà inestingui- 
bile, anzi riceverà un accrescimento ad 
ogni nuovo straordinario bisogno. Ma 
se, oltre i cinque milioni l’anno , ver- 
ranno destinati al debito pubblico altri 
cinqtiecentoiuila , per esempio ; e que- 
sto decimo si tenga in disparte , per 
comperarne iscrizioni da’ privati , che 
ogni giorno ne vendono ; e il frutto di 


città a quella soggette ; talcJic venne a formare una 
repubblica nella repuliblica , as6ai più jMilenfc e me- 
glio regolata , che la repuhhlica madre. Kst:mj)io 
ramente mro ( rifletto il citato s<TÌtlorc ) , c da’ 
iosojì in tante luro . immaginate e vedute repubbliche 
Tnrtt non trovato. 
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queste iscrizioni , a misura , che se nc 
vengono acquistando , si faccia costan- 
temente servire allo stesso uso ; in me- 
no di cinquanta anni tutto il debito sarà 
estinto eàamortixzato. Or la distinta am- 
ministrazione delle rendite inservienti a 
ricomperare le iscrizioni del Gran Libro, 
è appunto la Cassa di Amorlixzaxione. 
Questa invenzione architettata ora sul 
modello francese , ma di gran lunga per- 
fezionata dall’ attuai Ministero delle Fi- 
nanze, non è nuova nel regno. Quando 
qui esistevan gli arrendamenti , avevamo 
la co.si delta Giunta delle ricompere , 
ossia un’ amministrazione particolare , 
che da date rendite regie , ricomperava 
di mano in mano , ed incorporava al Fi- 
sco delle partite di arrendamenti. In In- 
ghilterra la Cassa di Aniortizzazione , per- 
fettamente amministrata, è quella, che 
da lungo tempo sostiene il credito della 
detta nazione , a fronte alla mole stra- 
bocchevole del suo debito pubblico (j); 
ed è servita di esempio alla francese. 


J LXXVm. (i)Sat,ì&o/i./’oì/. T ornii, cA-^niKc- 
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La nostra Cassa di Amortizzazionc , 
perfezionata, come si è detto, dall’ attuai 
Ministero delle Finanze, prosiegue tutta- 
via le sue operazioni prosperamente , e ci 
fa sperare dopo non lungo intervallo la 
estinzione di tutta quella parte ilei debito 
pul^blico, che conviene estinguere (i). 
Intanto ha ella, insieme con altri spedien- 
ti, che tutti si debbono al sopradetto Mi- 
nistero, partorito già, è molto tempo, il 
gran bene del cresciuto valore delle ren- 
dite pubbliche ; talché trovatesi esse in 
sul cessare della militare occupazione, al 
prezzo capitale di trentanove c di tren- 
totto per ugni cinque di rendita annuale, 
presero a valere nel corso ordinario , c 
cosi prosieguouo , intorno all’ ottanta ; e 
per un tempo superarono il cento. 


$ LXXIX. (1) Reai decreto del dì i5 Die. 1836. 
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$ LXXX. 


di Sconto. Le idee di questi beneiìzj si associano 
a quella di un altro non minore, in ma- 
teria di pubblica economia , dovuto si- 
inilmeutc allo attuai Ministero dello Fi- 
nanze , alla idea cioè della Cassa di 
Sconto. Questa cassa impresta a’ nego- 
zianti, ebe offerano una data cautela^ le 
somme , di cui possono aver mestieri , 
al discretissimo interesse del quattro per 
cento ranno (i); il che ha salvati moltis- 
simi , che per la difficoltà de’ tempi sa- 
rebbero falliti ; ed ha contribuito a far 
diminuire il regolare interesse civile del 
danaro, che la militare occupazione la- 
sciò in Napoli (ino al 12 per cento. In 
oltre la Reai ’J'esoreria non ha ora più 
bisogno di negozianti per le operazioni ‘ 
di cambio , che prima faceva per loro 
mozzo, allorché le occorrevano; ma le 
fa, quando ne ha uopo, per mezzo della 
detta Cassa , con risparmii> notabilissi- 
mo. Tutto questo servigio , utilissimo sì 


5 LXXX. (x) Rcal decreto dc’ia Die. i3i6. 
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per le cose- cennale , come per un lucro 
considerevole , che frutta , si fa ■ con una 
data quantità di danaro, che la Cassa di 
Sconto riceve parte dalla Reai Tesore- 
ria , parte dal Banco di Napoli, al cui 
mantenimento contribuisce il lucro sud- 
detto. Il nostro Banco è una istituzione 
Xutta nazionale, poco apprezzata da’ Fran- 
cesi , e da loro sfavorita, ma rianimata 
dopo r epoca felice della ristaurazione , 
e seguitata a proteggere , come merita la 
sua grandissima utilità. 

§ LXXXI. 

I Banchi di Napoli, che prima eran KisoTpilIirntO 

,, * . . del noBtro B*a- 

sette, diversihcavano assai da quei, che co. c »ue op»- 
si chiamavano banchi e banche di al- 
tre nazioni ; se se n’eccettuano quei di 
-4msterdamo e di Amburgo , coi qua- 
li avevan qualche similitudine. Il Ban- 
co napoletano riceve il danaro con- 
tante di chiunque voglia deporvclo ; lo 
custodisce a sue speso ; e lo restituisce 
ad ogni richiesta del deponente , nelle 
stesse o in equivalenti monete; il che 



lOì 


fa , che tal deposito sia irregolare. Nel 
ricevere il danaro, dà un foglio di carta 
ben contrassegnato , dove si scrive la 
somma del danaro ricevuto; che si chia- 
ma fede di credito. Il creditore, dando 
delle nuove somme , può farle iscrivere 
nella stessa fede , la quale prende allora 
il nome di madrefede, e lutto il danaro- 
cosi dato si chiama Introito della mà- 
drefede. Lo stesso creditore può ritirarlo 
in tutto o in parte , o farlo pagare a 
terze persone in tutto o in parte, mercè 
di mandati al Banco, da lui soscritti , 

< he si chiamali polizze ; de’ quali man- 
dati si fa notamento ad un’altra facciata 
della niadrefede, sotto nii’ altra rubrica, 
detta Esito ; e di tal iiotainento si fa 
menzione scritta in ])iedi della polizza. 
La polizza indi esibita al Banco , colla 
soscrizione di colui, cui è pagabile, si 
scumhia a vista nel danaro , che rap- 
presenta. I privati ritengono presso loro 
le madrefedi , ancorché estinte ; il Banco 
ritiene le polizze pagate. Lo scamViio 
della fede di credito si può fare anche 
senza polizza , restituendosi al banco col- 
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la soscrizione di colui, in testa di cui 
è fatta ; o di colui , a cui il creditore 
l’abbia precedentemente con sua soscri- 
zione girata. Puossi anche senza fede di 
credito pagare ad altrui per Banco, fa- 
cendo notare la prima volta il danaro 
sotto la polizza ; il qual danaro si dice 
sciolto. Ma questo può aver luogo nelle 
somme minori di ducati dieci , poiché 
non si forma fede di credito sotto tal 
somma. 

5 LXXXII. 

I comodi, che i privati traggon dal no- co»xti. d» 
stro Banco, sono moltissimi, i. Egli è il «a ai pubbli», 
depositario gratuito universale; e sottrae, 
il danaro dal pericolo de’ furti privati , ed 
il possessore da quel della vita. 2 . Egli 
fa risparmiare a tutti il tempo c la noja 
della numerazione , bastando una riga 
scritta a trasferire d^ uno ad un altro , 
qualunque, comechè ingente, somma. 3. 

Egli fa , per cosi dire , il computista di 
tutti i privati, i quali nelle loro madrefe- 
di, hanno un conto bellò e fatto di entra- 

90 
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ta c di uscita. 4 . Egli porge un facile mez- 
zo di far delle rouveuzioni di data certa 
senza spesa ninna , dovunque entri un 
pagamepto presente di danaro; bastando 
a formarle la polizza di chi fa il paga- 
mento per Banco , ed il silenzio di chi ’l 
riceve; c somministra una ^ruova auten- 
tica di tutti i pagamenti fatti. 5. Egli 
ha r obbligo di accertar la persona , a 
cui si dee numeral e il danaro ; o che la 
polizza sia pagabile all’ individuo seiupii- 
ccmente, come a Tizio; o all’ individuo 
con una quabtà , che faccia condizione 
nel pagamento , come a Tizio, qual pro- 
curalor di Sempronio; o a persone in- 
nominate , ma disegnate per la lor qua- 
lità , come a’ legittimi eredi di Gajo. 
In tutti questi casi, se il Banco erra o 
nello individuo o nella qualità , erra a 
suo danno. G. Egli dà il mezzo di fare 
adempiere con sicurezza le cautele da 
prestarsi da chi riceve il danaro ; poiché 
fattasi la polizza , c spiegatosi in essa 
quello, che si debba prestare dall’ altra 
parte , il Banco non paga , se non in vi- 
sta degli adempimenti eseguiti, e ne ri- 
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mane garante. 7. Egli scioglie dall’ obbli- 
gazione ^el pagamento , pe^'chè la polizza 
consegnata od offerta vale per danaro con- 
segnalo od offerto. 8. Egli è l’ archivista 
generale di tnttc le case e di tutti gli sta- 
bilimenti pubblici , perchè delle polizze 
pagate, che conserva diligentemente, dà 
le copie autentiche, anche dopo secoli, 
a chiunque ne richiegga. 9. Dal danaro 
stagnante, che nei tempi regolari è sem- 
pre in esso copioso, egli fa degl’ imprestiti 
sopra pegni, che riceve, al discreto inte- 
resse del sei per cento; dal quale interesse 
ricava una parte del suo mantenimento , 
e nei tempi andatf si cavò tal lucro, che 
arrichì di stabili e di rendite i sette ban- 
chi antichi. I Francesi gli spogliarono di 
quasi tutti i lor beni patrimoniali e dello 
antiche prerogative , e gli ridussero ad 
uno. S. M. defunta , conservando la unità , 
poiché la mancanza de’ beni non permet- 
teva il ristabilimento de’ sette; divise l’u- 
no in tre casse, che sono oggi come tre 
banchi distinti , posti in tre siti diversi 
dèlia città, in S. Giacomo, nello Spirito 
Santo, e nella Pietà; ed Ita restituito a 
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questa istituzione la sua grandissima «fi- 
lità antica , che non sarà inai conosciuta 
soverchiamente. Le casse di S. Giacomo 
c dello Spirito Santo son chiamate di 
Corte, perchè la Reai Tesoreria tiene 
in esse il suo danaro , senza escluder 
quello de’ privati. La cassa della Pietà 
riceve soltanto danaro privato. Ma tutte 
e tre han pel pubblico comodo , una 
piena coiminicazionc tra loro , che si 
chiama riscontro ; c formano .insieme 
prese il Banco oggidì unico , che si de- 
nomina delle due Sicilie. L’ opera dei 
pegni si è soprattutto rianimata ; ma vi 
si è posto tale ordine , che formando Po- 
ro c P argento la base di essa , e non 
aniinettendovisi le giojc , se non per li- 
mitate eccezioni ; ndn può mai patirne 
di.sagio il deposito del danaro, eh’ è l’o- 
pera essenziale. I pegni di materie non 
preziose per la gente povera fanno una 
picciola parte dell’ opera. Al risorgimen- 
to del Banco ha contribuito di gran lun- 
ga lo averlo fatto nuovamente depositario 
del danaro della Keal Tesoreria, cosa 
che anche i Francesi ayean tolta. £ vi- 
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cendevolmente il danaro liscale La con 
ciò' e con altri saggi provvedimenti , ri- 
chiamati da’ nostri usi antichi, racqui- 
stato quella sicurezza e quella lucidità 
di conti , che nel decennio aveva per- 
duta , c che oggi più che mai si ammira 
nel sistema della Tesoreria Reale. 

§ LXXXIII. 

La 'nrotezionc restituita al sistema ban- Nofttro aUtf- 

■ Il 1 11 in» inoDcUrio rt« 

cale venne estesa a quello della nostra .ubnuo e |..i- 
moneta, il quale nel decenmo aveva an- 
che provato i suoi cambiamenti j sino a 
vedersi sbandito l’uso antichissimo nazio- 
nale di conteggiare in ducati e in grana ; 
surrogatovi il nuovo e straniero, in lire 
e in centesimi;* il quale riusci si dispiace- 
vole a’ nostri popoli, che sotto la stessa 
invasione fu tolto (i). E poiché il nostro 
sistema antico non era scevero di difet- 
ti , ed altri ve n’ erano stati aggiunti nel 
repristiuarlo, si pensò nel corso del i8 di 
stabilirne uno compiuto e perfetto in tut- 


J LXXXIII. (i) Decr. de’i8 di Ag. 1814. 
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le lo sue parti, per l’una e per l'altra 
Sicilia ; che fu opera delle più applau- 
dite, finanche dagli esteri, del Ministero 
dianzi nomato (a). La sua somma è que- 
sta. i.“ L’oro e l’argento della nuova 
monetazione corre ora diviso in porzioni 
ed in forme le più comode per l’uso 
dello spenderle, e pel fine di conservar- 
le. 3.“ Nell’oro monetato il governo ga- 
rcntisce il solo titolo, ossia la quantità 
del fino , che si truova nel peso totale , 
il qual fino ricade a 996 millesimi : la- 
scia, che sia rice\Tito a peso, affin di 
prevenire il danno della consunzione , 
che nell’ oro ò sempre forte , e la frode 
altrimente inevitabile della abrasione, per 
mezzo dell’ acqua regia : e lascia , che 
nello scambiarlo coll’ argento , il posses- 
sore vi guadagni un aggio. La Zecca non- 
dimeno e le casse regie lo ricevono al 
valor legale, che sta imposto a’varj suoi 
pezzi , salvo soltanto il peso. Laonde i 


(a) <!e* ao di Aprile i8i8. Nel Parlamenfo 

d’ Inghilterra il nostro sistema monetario e stato lo< 
dato come perfettisaimo. 
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privali vi possono guadagnare, por cffo't- 
to dell’aggio, c non perdere. 5.* Nell’ar- 
gento il governo assicura il peso oltre il 
titolo , che ricade a cinque sesti di ar- 
gento puro di coppella, % ad un sesto di 
lega; sicché l’argento è la vera moneta 
del regno ; ina quando i pezzi sieno vi- 
sibihneutc ritagliati, cioè mancanti del 
contorno legale , si possono rifiutare. 4 .” 
Fra le monete di argento di disugual va- 
lore ( si parla sempre del nuovo conio ) 
il titolo è costantemente lo stesso , ed il 
peso geometricamente proporzionalo fra 
loro. 5.® Il valor legale dell’ argento va 
al pari del v?ilor mercantile dello stesso 
metallo, quando l’argento è caro; e po- 
co se ne discosta nel contrario caso. 6 .? 
Le alterazioni arbitrario delle monete, 
che ne’ passati secoli sono state il flagel- 
lo di tutta l’Europa, vi sono infallibil- 
mente prevenute , mediante la determi- 
nazione pubblica del titolo nel corpo del- 
la legge, così per lo argento, come per 
l’oro, con definiti gradi di tolleranza , 
dati alle aberrazioni inevitabili dell’ ar- 
te ; e mediante la iscrizione maggior- 
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mente pubblica del titolo c del peso in 
ogni pezzo d’oro. 7.® Le alterazioni fro- 
dolcnte sono del pari prevenute, mercè 
delle solennità, che han luogo nella fab- 
bricazione , e 4 ella cospicuità de’ con- 
torni. 8.® La liquefazione dell’ oro e d«- 

10 argento monetato, c la loro estrazione 
dal regno è lecita a chiunque. 9.° La 
moneta di rame, abolite le novità del 
decennio , è ritoniata alla condizione , 
che da’ tempi del Viceré Marchese del 
Carpio, aveva precedentemente tra noi. 
Sé non che il grano ( eh’ è il centesimo 
del ducato, ossia il decimo del carlino, 

11 quale è decimo dello stesso ducato ) 
dove prima si divideva in dodici calli, 
oggi si divide in dicci ; ed il callo si di- 
vide in centesimi, ne’ conteggi di cam- 
bio colle piazze estere, per evitare quel 
danno, che prima in ciò ci veniva da 
un calcolo più grossolano. Per la qual co- 
sa la moneta oggidì di conto del regno 
è perfettamente decimale. La sua unità 
è il ducato , ed il progresso de’ suoi sum- 
nmltipli sino al centesimo del callo è de- 
cimale. I fini di tutte queste disposizioni 
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8on due; i.® la piena sicurezza ed il li- 
bero uso di quella parte di proprietà, che 
consiste nel numerario ; a.® la sua mag- 
giore influenza nel facilitare il commercio. 

§ LXXXIV. 

La seconda gran novità de’ Francesi fu 
la feudalità abolita (i). Le terre feudali 
disciolte dal nesso, che avean colla coro- 
na , c da’ vincoli, che le legavano a favor 
degl’ individui presenti e futuri delle fa- 
miglie, furono lasciato libere a’ possessori, 
c fatte simili a tutte le possessioni private. 
I diritti giurisdizionali furon tutti sottrattL 
da’ privati , c richiamati alla sovranità. 
La nobiltà ereditaria fu conservata; e con 
essa gli antichi titoli di Principe, di Du- 
ca, di Marchese, di Conte, a benefizio 
di quei, che gli godevano, e de’ loro, sia 
discendenti in perpetuo , sia collaterali , 
fino al quarto grado, con ordine di pri- 
mogenitura. Ed ecco schiantato dal no- 
stro suolo un gran ramo traspiantatoci 


J LXXXIV. (i) Ltggc de’ a di Agosto, 1806. 

ai 


Abolicbae deU 
la icudaliu. 
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(la sette secoli, dell’ immenso albero an- 
noso , di cui , giusta la frase di uno scrit- 
tor celebre (a), si vedeva da ogni dove 
il fogliame , nell’ accostarvisi il fusto , e 
da niuna parte le radici. Culla feudalità 
crollata , venne di necessità a dovere es- 
ser cambiato quasi tutto il sistema anti- 
co, che vi aveva innnmercvoli legami. Il 
perchè dopo dieci anni , alla ristauraziu- 
nc del regno , scortosi dopo ben lunghe 
discussioni impossibile il repristinarla, an- 
che perchè in Sicilia nello stesso decen- 
nio aveva dovuto il Re abolirla; fu pre- 
so il partita di cedere per allora a qua- 
si tutte le altre novità latte ; ma col 
. disegno , poscia costantemente seguito , 
di venir queste di mano in mano emen- 
dandò , secondo che le circostanze ne 
dessero il comodo. 

$ LXXXV. 

Commessione Dopo 1’ abolizione della feudalità fu 
o.'.um'dt de- creato un tribunale straordinario , per 

roani ex - fcu> 

dall. -*■ 

(j) Moktesquibu f Esprii des loù, Lw. XXX , chap. 1. 
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terminare, come terminò, tutte le liti , 
che pendevano , anche da secoli , tra gli 
cx-feudatarj e le popolazioni a loro un 
tempo soggette. Fu quello chiamato Com- 
messione Feudxde. La divisione de’ de- 
mani cx-fcudali fu un’ altra operazione , 
che seguì alle dette cose. Demanj feu- 
dali erano nel loro nativo significato i 
domini feudali. Ma l’uso aveva ristretta 
questa denominazione alle, terre boscose, 
o altrimente incolte , di dominio de’ ba- 
roni , sulle quali gli abitanti de’feudi e- 
sercitavano qualche diritto , come di me- 
narvi a pascere , di prenderne delle le- 
gna , di seminarvi ecc. Il che faceva 
comune in un certo modo questa sorta 
di proprietà tra’ feudatari ® ^ popolazio- 
ni de’ feudi ; ed incapace quindi di tutta 
quella migliorazione, che per natura po- 
teva avere. Or nello scioglimento della 
feudalità si pensò di abolire la comunità 
e la promiscuità anzidetta , dividendo le 
terre soggette agli usi civici, fra gli ex- 
baroni e i cittadini , secondo certe re- 
gole allora stabilite. Restano ancora de’ 
litigi » efie ne dipendono. 



Abolitione 

deTcdecorameMÌ 

antichi. 
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J LXXXVI. 

Giova congiungere per la molta analo- 
gia , che tra se hanno , a’ feudi i fede- 
comniessi, benché cominciati a sciorsi un 
poco più tardi, cioè nel corso del 1807 (i). 
V. A. R. ha studiato nel diritto romano , 
che le sustituzioui fcdecommessarie for- 
mavano un diritto di volontà, jus vo- 
limtalis, cioè dipendente tutto dal volere 
di chi le ordinava. Col mezzo di questo 
principio e di altri analoghi, nel risorger 
del diritto suddetto , fu da’ giureconsulti 
moderni architettato il modo di perpe- 
tuare il possesso de’ beni nelle famiglie, 
facendogli passare a pieno arbitrio de’ 
disponenti, sia dividendogli e riunendo- 
gli , sccondochè incontrava , al trapas- 
sare de’ possessori , sia tenendogli sem- 
pre uniti con ordine di primogenitura. 
Il primo modo costituiva i fedecommessi 
dividui; il secondo, gli individui, ossia 
le primogeniture c i maioraschi. Questi 


5 LXXXVI. (i) Legge de’ 17 di Marzo, legge dei 
I 8 di Giugnó, 1807; 
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vincoli fatti in Napoli molto cornimi , 
e durati per secoli, furono recisi da’ Fran- 
cesi. Prima però di costoro , il 4800, 
essendo aw'enuto nel regno di Napoli , 
addi a5 di Luglio , un orribil tremuoto , 
che in parte fece crollare , è in tutto dan- 
neggiò i fabbricali della capitale e delle 
provincie; per abilitare i possessori a re- 
staurargli , furon prosciolti da’ fedecom- 
inessi tutti i fondi urbani (a). I fcdeconi- 
messi, c spezialmente gl’individui, ave- 
van di comune co’ feudi la conservazio- 
ne de’patrimonj delle famiglie, per so- 
stenerle nel loro lustro, 0 per conciliarlo 
loro. A* somiglianza de’ fedecommessi , 
dal i8og in poi venner disciolti e divisi 
fra gl’ interessati , quelli , che si dicevan 
Monti (li famiglie (3). Eran questi come 
tanti parziali patrimonj di singole, o di 
più famiglie insieme unite, destinati dalle 
rendite a dotarne le donzelle, o a dare de* 
soccorsi a’ maschi , per mantenersi , per 
educarsi ecc. I beni erano inalienabili ; 


(a) Pramm. di Agosto , i 8 o 5 . 

( 3 ) Decreto degli 11 di Sett. 1809. 



Nostra giuria^ 
^irudeuxa tran' 
ritorta ìntoruu 
alio M Ìoglittien* 
iu Af’ Icdcuim-' 
inrsfì. 
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c lo avanio delle rendite si poneva in 
moltiplico. 


§ LXXXVII. 

La nostra giurisprudenza in quésta ma- 
teria porge due grandi esempj dello sfre- 
nalo pendio , che nelle cose nuove si ac- 
f[uista per la novità. La legge de’ i5 di 
Marzo i8oó aveva sciolti i fedecommessi 
con questo temperamento , cioè che gli 
immediati sostituti, ammogliati o vedovi 
con Jìgliuoli, conservassero il diritto per 
la lor persona soltanto , se discendenti , 
alla intera successione, se collaterali, alla 
metà (i). Al pubblicarsi, il seguente an- 
no , il Codice Civile francese , nel decre- 
to, che allor si fece a tale uopo , si disse, 
che la riserba testé cennata si o.sservasse 
in quanto non si opponesse al Codice no- 
vello (a). Fu questo un saggio avverti- 
mento a’ magistrati., perchè disaminasse- 
ro bene la cosa ; ma fu preso per uno 


§ LXXXVII. (i) Art. a. 

{a) Dee. de’ aa dì Oft. 1808. 
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incentivo a distruggere, con una inco- 
stanza fiior d’ogni regola, il poco, che 
si era conservato. L’abolizione istantanea 
de’ fedecommeesi esistenti fu legge retro- 
attiva , perchè operava sul *passato , os- 
sia sommotteva al suo imperio diritti già 
acquistati; i diritti cioè de’ già nati alle 
chiamate, che si trovavano fatte in loro 
prò. La riserba per gl’ immediati sosti- 
tuti, ammogliati o vedovi, con prole, fu 
eccezione alla retroattività; fu coufenna 
parziale del diritto già esistente ; e per 
cadere avrebbe avuto uopo di altra legge 
retroattiva. Ora il Codice Civile , che 
sopravvenne, nulla avea di retroattività; 
tra pel suo carattere generale, espresso 
nel suo secondo articolo; e perchè nel 
particolare della materia, il suo divieto 
delle sostituzioni riguardava lo avveni- 
re ( 5 ); nè in Francia ve n’ Urano più, al- 
lorché fu esso compilato. Le leggi inter- 
medie della rivoluzione le avevano con 
retroattività disciolte. Or se la riserba del 
1 807 riguardava il passato , e ’l Codice 


( 3 ) Art. 896. 
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Civile l’avvenire; non erano in collisione 
veruna tra loro. Nè giova il dire , che i 
diritti de’ chiamati fossero eventuali e di 
uspedativa. Il diritto all’ evento è diritto 
acquistato, al pari che il diritto alla co- 
sa , salva la rispettiva natura ; tosto che 
derivi da un atto irrevocabile dell’ uo- 
mo , o fatto tale per la sua morte. Un 
legato condizionato non dà più , che un 
diritto eventuale: ma morto il testatore, 
il legatario non può esserne privo , al 
pari che del legato puro il legatario pu- 
ro. Ma se l’aspettativa vien dalla legge, 
come nelle successioni intestate, allora 
è quella aspettativa, che si può torre 
senza nota di retroattività , da una legge 
nuova; poiché la legge è rivocahile, sic- 
come un testamento , di cui l’autore ancor 
viva; e si rivoca, come un l,estamcnto, 
senza far torto ad alcuno (4). Questa ri- 
vocabilità però dura sino all’ evento di 


(4) Il Mkbm» ba IraKata ottimamente tutta questa 
materia Ac\l tacito retroaiiivo delle leggìi nel Reper- 
torio univeraalc di Giurisprudenza , c soprattutto nelle 
Addizioni, le quali si truovano nel Tom. XVI della IV 
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quel fatto , che corrisponde alla legge ; 
sino per esempio , alla morte , se si 
tratta di successione. Se 1 ’ uomo è mor- 
to, la leggo della successione invano si 
cambia per la successione già deferita. 
Intanto nella esposta quistione furon con- 
dannate alla povertà infinite famiglie , 
che senza la tradita espettazione non sa- 
rebbero sorte. E fu visto per colmo di 
maraviglia , che mentre in Napoli così 
si giudicava, si dava dal suo autore il 
Codice della Francia a molti paesi della 
Germania e della Italia, alla Olanda od 
airillirio, colla espressa salvezza del di- 
ritto de’ nati ( 5 ). 

§ LXXXVIII. 

Il simile accadde per alcun tempo nel- 
lo scioglimento de’ monti. Il decreto de- 
gli 11 di Settembre 1809 fu soltanto per- 


edizione. Vedete anche le parole, Suòstìfutwn Jideicom- 
missairtf J XIII, n. Ili; e Choùc^ J I. 

( 5 ) Decreti de’ 4 di Luglio, 181 ij de’ 17 di Gen- 
najo, 181 a ecc. nel BuUettino francese. 
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iiiissivo, e scgtii dopo più di due anni alla 
logge de’ Icdeeominessi. Lo scioglimen- 
to forzoso de’ monti non si udì prima di 
Marzo 1811. Queste novità diedero luogtt 
ad esaminare, se le donzelle, nate prima 
dello scioglimento , conservassero il di- 
ritto ad avere le doli. Si dovè appresso 
discettare della vera epoca dello sciogli- 
mento de’ monti. Per lunga pezza si giu- 
dicò contea le donzelle ; e passatosi po- 
scia alla contraria opinione , si -giudicò 
anche per molto tempo, che il- principio 
dello scioglimento de’ monti si dovesse 
collocare appunto nella legge dello sciogli- 
mento de’ ledecommessi ; benché in que- 
sta si facesse motto de’ monti , ma come 
durevoli tuttavia (1). In queste quislioni 
la verità fu meno sfortunata , poiché 
prevalse alla fine. Si conobbe dopo lungo 
ondeggiamento , che la dissoluzione dei 


§ LXXYVIII. ( 1 ) Ari. 3. 

(a) Questi principi STÌiuppali ampiamente In una 
allegagione pc’ Sigg. Duca di Laurenzana c di S. \ i- 
lo ecc. dc’aS Die. i8ia, c in altre pc’Sigg. Dma dì 
Cassano c di Laurenzana, e ped Sig. March, di Du- 
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monti non poteva oflemlcrc il diritto 
delle donzelle nate ( verità simile à quel- 
la della riserba de’ ledecommessi , che 
non fu mai accolta ) ; e che i monti for- 
mavano una distinta categoria. I monti 
eran persone morali, fatte per viver sem- 
pre , e che mai non cambiavano nome , 
come i collegi, l*’ comunità ecc. ne’ fc- 
dccommessi Tizio succedeva a Sempro- 
nio , Mcvio a Tizio ecc. Ne’ fcdccommes- 
si senza la morte dell’uno non si faceva 
luogo al godimento dell’altro: nei monti i 
nuovi nati concori'cvano a godere coi vec- 
chi , come chi sopravviene in una men- 
sa già cominciata. La sola inalienabilità 
de’ beni era comune agli uni ed agli altri. 
Ma se questa bastava a fare identica la 
lor natura, si sarebbe dovuto dire, che 
nello scioglimento de’ fedecommessi si tro- 
vasse la soppressione de’ monisteiù (2). 
A buon conto non bastò in principio la 


celila D. Salrad. Folgori, si Iruovano eminentemente 
autorizzali da un arresto della Corte Suprema de’ £ni 
di Nov. i8ai, tra i Sigg. Folgori e la Sig. Duchessa 
di Caccuri. 
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novità dello scioglimento dc’inonti; par- 
ve assai tarda , e si cercò di arretrarla 
colla immaginazione. Non bastò , che ve- 
nissero private dei lor benefizj le genera- 
zioni future ; c parve giusto , che il danno 
cominciasso dalla presente. Allo stesso 
modo la impazienza di vedere sciolti i 
fedecoimiiessi non sofl’erse il riposo dei 
nati , e gl’ involse in uno stesso turbine 
co’ nascituri. 


§ LXXXIX. (i) Grandissima b la differenza dalle 
antiche alle moderne monarchie di Europa, in quanto 
all’ uso del potere ; e procede da più capi , che ren- 
don le moderne essenzialmente moderate, quantunque 
assolute esse sieno. 

I. La costante separazione degli atti legislativi dagli 
esecutivi c il primo caj». Anticamente o non vi erano 
leggi, o ben poche; ed a’ casi occorrenti si provvede- 
va, secondo le occasioni e le circostanze; il che sjio- 
neva i sudditi ad un trattamento oltremodo arbitrario. 
Principio .... popuiiu nuUis legiòiu tenebatur. Ar- 
bitria Principum leges crani. Cosi Givstiho, parlando 
di tutti gli antichi popoli e barbari e greci ( Lii. I , 
cap. 1 ). £t quidem inilio civilalìs nojlrae popuius 
line lege certa, line fare cerio primutn agere instiluit/ 
ornniaquc manu a Regibiu gubemahantur. Cosi PoM- 
l'omo, parlando del popol romano (L. II, $ i , D. Ve 
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$ LXXXIX. 

I feudi, i fedecommessi , i monti di 
famiglie erano istituzioni manifestamente 
monarchiche , e dirette a sostener la no- 
biltà ereditaria ; senza cui non si dà mo- 
narchia regolare, della natura di quelle, 
che si conoscono nella moderna Euro- 
pa (i). Non è già, che i Francesi noi 
vedessero nell’ abolire tali cose. Ma i 


origine /urii ). Oggidì ogni caso è regolato da leggi 
preesistenti , fatte sopra ipotesi generali. 

a. Il potere giudiziario prima si cscrcitara diret- 
tamente da’ Re , e gl’ Imperadori romani sostennero 
quest’ uso ; uso soggetto ad inoonTenienti grarissimi , 
e che avea più del poter militare , che del cìtUc. 
( Mohtbsquiku , Esprit des bis , XI , i a ; VI , 5. ). 
I Sovrani moderni delegano cjuesto jmtere ad un or- 
dine di persone , che fan loro mestiere della scienza 
del diritto , e loro excupazione unica , della sua am- 
ministrazione , e contra cui liberamente si ricorre; ed 
essi si son riserbata la vigilanza suprema. La scien- 
za del diritto non si ottiene , senza lo studio di gran 
parte della vita ; 1’ ocaipazion del giudicare richiede 
tutto l’uomo, e lo divide interamente fra’l ritiro del 
suo gabinetto , e la sua esposizione al pubblico ; il 
libero ricorso contra del giudice non c compatibile co’ 


AU’ abvìizionr 
dc'f«xl«cooitnr»i 
•ntìthi 

subito U intro* 
duzimif de' ida- 
jorasebi nuovi* 
Spirgeztonc di 
apparen- 
te biuarrìo. 
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principali sorti da una rivoluzione liilta 
popolare, come la francese era stata , 


gradi tropj )0 clcrati , cd b incompossibilc col regio, ch’è 
il somma Si arroge a tiiHo ciò , che il giudice dee 
sc-onlcntare una metà de’ litiganti j c dal PrincÌ|>c dch- 
boii tutti partire contenti. In fine tutto quel tempo , 
che i Re darebbero agli affari privati , sarebbe tolto 
a* pubblici, a* quali niun tempo e soverchio. A que- 
sti motivi, che riguardano il giudicare in generale, 
i giureconsulti ne aggiung(»no qualche altro intorno al 
volere rigiudicare le cose giudicate. Il giudicato, es- 
si dicono, c il pili jiolentc titolo a possedere, più forte 
della compierà c vendita , della permutazione , della 
donazione ecc. Ora se il Principe volesse conos(:cre dei 
giudicati , farebbe più , che se volesse prendere inge- 
renza nc’ contralti de’ sudditi. 

3. Ne’ prischi (empi il jioterc sacerdotale concorreva 
col civile nello stesso rapo. 

lie^c jdìiius , Rex idem hominum , Phoebique sa- 
cerdos. Viro. Ili j4en. 8o. 
Oggi giorno son divisi, soprattutto ne’ paesi cattolici , 
e questa dirisione tempera grandemente il poter civile. 
Anzi c la sola, che tem]>eri alquanto il despotico orien- 
tale {F.fpr. des lois g II, 4; IH» V, i4', XXIV, 
a, 3 ). 7? Zar (scriveva T Abbate di Mablt) e* 
il capo della sua chiesa; e la religione, che in certa 
guisa è sommessa al governo, ne accresce di molto 
r autorità. Il clero di Francia, libero e indipendente 
nelle cose ecclesiastiche o spirituali, cstrcUa una torta 
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dovevano in apparenza serbarne i priu- 
dpj. u4niphora covpit inslUui ; currentc 


imperio sul governo , il quale sa che non dee por 
mano alT incensiere ( De tetude de tHistoire. Pari. JI, 
eh. I ). Nè i Principi debbono esserne gelosi, soprat- 
tutto oggidì, che si cavilla stranamente centra il (co- 
lere. 

4. Gli antichi non conoscevano un governo fondato 
sopra U 7 i corpo di noòUtà ereditaria ( dice il Moxtb- 
s<^uiBn ) , ch’è la base delle monarchie moderne ( XI , 
7-19 ): e che ne ticn lontano egualmente il despoti- 
smo da una banda, e dall’altra la prepcjndcranza della 
moltitudine, dove non si truovano certamente i mi- 
gliori ( II, 4 )• ^ monarchia democratica fu un so- 
gno dell’ Assemblea costituente in Francia, e sì dilo- 
gud tosto nel primo stadio della rivoluzione. La no- 
biltà, stegue a dire il lodato scrittore , entra in certa 
guisa nella essenza deUa monarcìUa, di cui è massima 
fondamentale s Non Monarca, non nobiltàj non nobiltà, 
non Monarca, ma in luogo di questo un despota . . . 
Abolite in una monarchia le prerogative de* signori , 
del clero, della nobiltà, delle città, e avrete bentosto o 
uno stato popolare o uno stato despotico ( II , 4 )• 
d uopo ( nelle monarchie ) che le leggi travaglino a 
sostenere la nobiàà, di cui fgliuolo e padre è P onore. 
Fa iCuopo, cK esse la rendano ereditaria , non già per 
essere il termine fra la potenza del Re e la debolezza 
del popolo, ma U legame di entrambi. I fedecommes- 
si, che conservano i beni nelle famiglie, saranno uti- 
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rota . . . urceus exit. Ma la insegna della 
anl'ora era quella, che si doveva portare 



Ussimi in questo gouemOf benché non convengano negli 
altri ( V, 9 ). La nobiltà ereditaria , quando scriTcra 
il Prc5Ìdentedi MoifTRSQuiEny era sostenuta dalla fcu'> • 
- dalitàj dove la feudalità h mancata , debl>e esserlo da' 
majoraschì. I majoraschi preparano le famiglie a rice- 
verla , e la conserran loro , ricevuta che V abbiano. 
Perciò il nostro governo, mentre che intende da più 
aiuii a promuovere i majoraschi , sta promettendo , 
come si legge in più atti, una legge nuova sulla no- 
biltà; la quale scossa c indebolita dalle passate vicen- 
de, ha bisogno di essere ristaurata. In Inglùlterra an- 
ticamente tutte le terre erano infeudate, tutte dipen- 
devano dalla corona; e i possessori congiungevano col 
lor godimento lo esercizio di tulli i diritti giuris<!izio- 
nali , e il comando delle armi. A poco a poco questi 
diritti furou da loro sottratti; la feudalità strettamente 
detta venne tutta a svanire ; ma la trasmiasion delle 
terre e degli stabili in generale vi è rimasa tutta primo- 
geniale; sicché i secondogeniti non han diritto, se non 
a qtiei, che ivi si dicono Ixjni personali, cioè a’ boni 


(*) BiAcM-ro- mobili, cliiamandosi gli altri reah (“). Così il regio po- 
T. IH, p. J7 tere e cola saluamente fondato; ne tal modo di suc- 
cessione nuoce ivi alla prosperità dell' agricoltura , la 
quale anzi vi è floridissima sopra tutto il resto deb 


(*•) Sav , A- Europa ('*). Trasformato il governo di Roma in mo- 
T.n, narchia , bentdie di altra natura che le moderne, gue- 

p. TUi, €* %4 . * 

, 1H19. gli Imperadori, che affettavano un governo modera- 
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avanti. 1 fciuli c i fi-dcromiucssi oraii da 
lunga pezza diticrcditati nella opinione 


<o, ftiron solleciti di soccorrere alle famiglie illu- 
stri , che per le vicende de* tempi venivan meno, le 
quali durante la repubblii:a si cran mantenute con 
mezzi diversi dai nostri. Tacito rìierìsce, crjmc una 
massima ed una pratica notabile dì Tissaio, nobi- 
Utaicm pecunia ju$/andam (***)• Questa massima uni- (* 
sce le due cose ; cura della nobiltà , come sostegno 
della monarchia, e cura della ricchezza, come soste- 
gno della nobiltà. Prima di Tiherio aveva Auousio co- 
minciato ad usare del pari. Cum ferocissimi per acies 
aut proscriptione cecidissent y caetcri noòiìium . . . opi~ 
bue et honoribus ecctoUerentur (***“)• Lo arricchire la C* 
nobiltà direttamente non b di tutti i governi , nè di 
tutti i tempi. Ma il farlo indirettamente , dando modo 
alle ricchezze di accumularsi c di allacciarsi fino a certo 
segno , h dello interesse di <^ni governo e di c^ni stato, 
che abbia bisogno della nobiltà ereditaria; siccome c del 
suo interesse il provvedere ad essa per tutti gli altri 
mezzi, che formino e mantengano la classe prìrilegiata , 
senza far torto , ne onta alle altre. Il torto s’impcdiscc , 
allontanando i privilcgj onerosi; Tonta non avrà luo- 
go , qualora al merito delle altre classi sia aperta la 
strada , che conduce alla prima , come sempre in Na- 
poli c stato , anche quando dominava 1’ aristocrazia 
feudale. Bastavano i talenti a menare per la via del 
foro i piu umili provinciali assommi onori. £ la indu- 
stria fortunata faceva capace chiunque della compera 
di un feudo. 


HAn- 

.,rt. 


a. 
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più comune, e la rivoluzione aveva me- 
nato trionfo della distruzion loro. Dall’al- 
tra parte i governi nuovi volevano ima 
nobiltà nuova , che avesse causa comune 
con esso loro. Dal conflitto di si opposte 
mire si vide nascere un’ apparente biz- 
zarria, cioè che appena caduti i fedc- 
commessi antichi, sorse la istituzione dei 
nuovi, ristretta però a’ majorasehi , che 
sono di maggiore necessità per la mo- 
narchia (9) ; nè i feudi erano altra cosa 
nel fondo, che majorasehi arricchiti di 
grandi prerogative. I majorasehi nuovi 
differiscono in due cose essenziali dagli 
antichi. La prima è , che non se ne pos- 
sono istituire , senza esservi autorizzato 
dal Sovrano. La seconda, che tutti han- 
no un modo di successione uniforme , 
stabilito dalla legge. Sono tutti esclusivi 
delle femmine e de’ loro discendenti; lad- 
dove negli antichi la successione variava 
a volontà di chi gli avea formati. Il moilo 
uniforme giova a tenerne lontana quel- 


{‘i) (le* Qi di Die. 1809. 

( 3 ) L. de ' 5 di Ag. 1818; RegoUmcnlo dello sfesso 
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la frequenza di liti, che gl’ ingotnbera- 
va , quando la volontà dogi’ istitutori , 
talvolta per se stessa oscura, e talvolta 
oscurata dalle passioni degli interessati, 
era la norma suprema della materia. S.M. 
defunta c S. M. regnante, persuase della 
necessità de’ majoraschi , per riempiere 
la laguna lasciata dai feudi, lian fatte più 
disposizioni, per facilitargli (3). Ma poi- 
ché per la difficoltà de’ tempi, non se 
ne hanno ancora, se non pochissimi, si 
crede, che S. M. il Re Signor nostro si 
stia occupando, co’ suoi degni Ministri, di 
facilitazioni novelle. 

S XC. 

I Francesi trovarono incerto in inol- Tarhunat» 

. . «MI** 1 * X* j 1 coMMcle- 

tissiiDc parti li diritto ecclesiastico del «jMticHooain. 
regno. 11 concordato del 1741 fra Bene- mweiuto D«lde- 
nETTO XIV, Pontefice de’ più illustri , «ut® dei iSis. 
che abbian tenuta la cattedra di S. Pie- 
tro, e ’l vostro bisavolo, Carlo, di fa- 


dì; Leggi CÌTÌli, art. ^ «gg- ^ >7 0(t. i8ss; 

D. de’ 4- di Ag. i8a4; L. de’ ag di Ott i8aS. 
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ina non meno illustre fra’ Principi seco- 
lari (i), aveva in tanto corso di tempo 
patito infinite scosse c mutazioni. Una 
principalissima era stata il divieto dei 
nuovi acquisti alle chiese cd a’monislcrl ; 
il qual divieto partorì molte determina- 
zioni sovrane, conosciute sotto il nome 
di leggi di amorlizzaziotie , ossia di leggi 
contrarie alla amortizzazionc de’ beni. Un 
nuovo spirito di vicendevole mala con- 
tentezza c di gelosia si era posto fra la 
potestà spirituale e la temporale, il che 
facoa trasandarc spesso i debiti confini. 
Fra ’l 1790 e ’l 91, ci era stato uno ac- 
comodamento interino sopra qualche pun- 
to , che non si poteva tenere più sospe- 
so , senza pericolo di scisma , come la 
eiezione de’ Vescovi; ma questo non pre- 
se mai il titolo di concordato. Soprag- 
giunto a questo stato di cose lo spirilo 
militare della occupazione, non poterono i 
diritti della Chiesa non esserne vie mag- 
giormente turbati ; soprattutto per la sop- 
pi'essione degli ordini religiosi possidenti. 


§ XC (i) Sop, § LXI. 
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la cui mancanza fe mancare in gran pju- 
le il servigio del culto. Ma ricomposti 
gli alTari polìtici sotto il Re Ferdinan- 
do, una delle prime sue cure £ii quella 
di dare ordine agli affari spirituali ; il 
che ottenne col concordato del i8, me- 
diante l’opera di due plenipotenziarj , il 
Cardinale Ercole Consalvi , Segretario 
di Stato della santa memoria di Piu V'Il, 
e’I Cavaliere Luigi de’ Medici , Mini- 
stro Segretario di Stato delle Reali Fi- 
nanze, »'d incaricato straordinariamente 
dì tal negoziazione. 

5 XCl. 

I principali punti del novello concorda- 
to si furono la repristinazione di varj or- 
dini religiosi .sopprc.ssi, a’ quali venne re- 
stituita una parte de’ beni lor tolti, e non 
ancora alienati ; la quiete delle coscienze 
su i non restituiti ; la libertà dei nuovi 
acquisti , che si dovè riconcedere di neces- 
sità alla Chiesa, la quale per le novità 
precedenti era restata di molto impoveri- 
ta ; la rcstituzioue , ma delle sole cause 


Punti princi- 
p.ii del ituvello 
coomrd«U>. Ite- 
gio Kxt^jHatur^ 
c*uoi toLiUmeu- 
tL 
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ecclesiastiche, spezialmente delle matri- 
moniali , al foro vescovile ; la libera co- 
municazione de’ sacri pastori e di tutti 
i fedeli col pastor supremo, eh’ è il Pa- 
pa ecc. ecc. Nondimeno restò perfetta- 
mente salda la gran regalia del Regio Exe- 
quatur, di cui han bisogno nel regno le 
bolle e i brevi pontificj , riguardanti le 
cose esteriori , e non di semplice coscien- 
za, per essere eseguite (i). Il fine di que- 
sta pratica ammessa in tutti gli stati cat- 
tolici è doppio; quello cioè d’impedire, 
che i diritti sovrani, le leggi dello sta- 
to, e l’ordine pubblico non venissero pun- 
to toccati da determinazioni straniere ; c 
quello di preservare la disciplina eccle- 
siastica dalle infrazioni, che possan ve- 
nire centra la mente di Sua Santità dai 
curiali romani. Vien la prima cura eser- 
citala dal Sovrano in qualità di sommo 
imperante , e di capo del corpo politico ; 
la seconda , in qualità di Principe cri- 
stiano, c di protettore della Chiesa e 


5 XCI. (i) Lo Extquatur era Ira noi antico , nè 
fu interrotto dal concordato del 17.^1. 
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de’ sacri canoni. Dieco Covahrcvias , 
dottissimo Vescovo e giureconsulto spa- 
glinolo , intervenuto al concilio di Tren- 
to, e le cui opere son passate sempre 
senza censura , commenda espressamente 
pe’ detti due capi la pratica del Regio 
Exequatur (a). 


5 XCII. 

Fra le cose notabili del nostro con- Conti miaztone 

. • « I I • punti pria- 

cordato si dee anche contare la preterì- i^ìi»iì <id «n- 

^ conLito. 

zione delle tre iinmiinitù ecclesiastiche, 
la personale, la reale, e la locale; pre- 
terizione , che congiunta alla sostituzione 
del presente concordato al Carolino, è di 
gran conseguenza. Prima le persone degli 
ecclesiastici erano immuni ed esenti dal- 
la giurisdizione dei magistrali .secolari , 
nelle cose civili e criminali, fuorché nei 
delitti atroci, e da ogni personal servigio 
civile; i loro beni lo erano dalle imposte 
e da’ tributi , mediante un modo con- 


(a) Prariìcarum quaeiiioJtutn cajy^ XXXV. 
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venuto nel concordato del 4t; i luoghi 
sacri lo erano dalla perquisizione e dalla 
ricerca de’ rei, che vi si fossero ricove- 
rati. Di queste, che si dicono le tre im- 
munità, il coucordato odierno non ne 
fa vermi motto, anzi vi ha qualche co- 
sa , che le contraddice espressamente. È 
anche notabilissimo l’ essersi convennto , 
che il Re di Napoli nomini e proponga 
a S. S. tutti i Vescovi ed Arcivescovi del 
regno. Si è stabilita con efficacia la unio- 
ne de’ piccioli vescovadi; che convenuta 
nel concordato precedente , non s’ era 
perauco elìeltiiata. Ed a’ Vescovi, tranne 
le vacale in curia , s’ è la collazione del- 
le parocebie, ne’ modi regolari, rimessa 


J XCII. (i) S. ha restituito per esempio al foro 
ecclesiastico il possessorio delle cause puramente eccle- 
siastiche j ha dichiarato, che la denegazione della eccle- 
siastica sepoltura a coloro , che muojono in nofttria im- 
penitenza, sia tutta di competenza ecclesiastica ear. ere. 
8u questi due punti la Consulta del regno ha fallo dei 
lavori jiositivi , dove ha posto in chiaro la costante 
{xdizia del regno, non che quella degli altri paesi e 
cattolici e protestanti; i quali lavori hanno incontrala 
r approvazione sovrana. Nel primo di essi, che ha 
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pienamente. Con questo concordato e col- 
le disposizioni , che si vengon dando se- 
condo il suo spirito dal vostro pio re- 
gnante genitore, si è ricomposta tra noi 
la ecclesiastica disciplina , e il divin cul- 
to si vien ravvivando (i). 

5 xeni. 

La maggior lode del concordato del •» a 

1 . . . t • * 1 1 1 coocor- 

diciotto è la contrarietà delle censure , 
alle quali è andato soggetto , altri accu- 
sandolo , che abbia dato troppo , ed al- 
tri , poco alla Chiesa; il che rende testi- 
monianza della sua moderatezza. Il mi- 
glior concordato non è quello , che dia 


per occasione una cann del capitolo di Nicastro coi 
PP. Domenicani , si truoTa fatta un’ analisi del recente 
concordato. Per Io Ministero degli afiari ecclesiastici 
escono ogni giorno delle risoluzioni , che consolidano 
sempre più le determinazioni del concordato, emet- 
tono la maggiore armonia fra i principi del civil go- 
Tcmo cd il bene spirituale. Il Ministro , come uno 
degli alti esecutori del concordato ( poiché 1’ altro i 
il Nunzio Apostolico ) òontribuiscc al gran fine anche 
per questa ria. 

a4 
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più o meno ad una delle due potestà ; 
ma quello, che come ogni buona cd equa 
transazione , renda alla meglio il suo a 
ciascuna parte. Un gran Ministro di sta- 
to di una gran monarchia , c certamente 
non sospetto di poco regahsmo, dir vo- 
glio il Cardinal di Richelieu , fra gli 
avvertimenti , che lasciò al suo Re , gli 
scrisse il seguente : Nella materia dei 
confini delle due potestà, non si dee cre- 
dere alle persone di toga , che sono use 
di misurare il potere del Re dalla for- 
ma della sua corona, la quale, essendo 
rotonda, non ha termini; nè a coloro, 
che per eccesso di un zelo indiscreto , 
si fanno risoluti partigiani di Roma. 
La ragion vuole, che si ascoltino gli 
uni e gli altri, per risolvere indi le dif- 
ficoltà , secondo gli avvisi di persone si 
dotte , che non si jmssano ingannare per 


§ xeni, (i) Teiiameni polUique da Card, de Ri- 
CHBi.atV. Chap. II , sect. IX. Alcun ha messo in dub- 
bio, se questa fosse veramente opera di quel mini- 
stro; ma l’ opinione affcrmaliTa è prcvaluta , colla 
quale sono d’accordo i giudizj di sommi politici. Ve- 
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ignoranuiy e al sincere, che nè per gli 
interessi dello stato , nè per quei di Ro- 
ma , a^ lascino andare a traverso della 
ragione (i). Del reslo a chi si duole , 
che si sia dato molto alla Chiesa , ba- 
sterà rispondere, che consulti il concor- 
dato Carolino. Ed a chi si duole del po- 
co ; che consulti lo stato , in cui le cose 
erano venti , trenta e quaranta armi ad- 
dietro. 


5 XCIV. 

Tra gli anni 1808 c 1809 si prepara- 
rono e vennero ad esecuzione le mag- 
giori novità, cosi per le leggi da servire 
ne’ giudizj e civili e criminali , come pei 
magistrati c pe’ tribunali. Ecco in succinto 
una idea delle giurisdizioni nello stato di 
ora, cominciate allora, e tuttor mantenu- 


dete r Abb. di Sxnrr-PiEBSB nella edizione di questa 
opera in Parigi, 174°) l’ arrertimento , che la pre- 
cede nella edizione de’ Quattro teitamenti poSiici, Am- 
sterdam , 1749 ; cd il MoHTBSQviav odio Spirito delle 


Satemx dell» 
nuore ed attutU 
giuri«di&MDÌ< 
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to , salvo alcun leggier cambiamento. Ogni 
circondario ha un giusdicente, di limi- 
tati poteri, che si chiama giudicc^i cir- 
condario. Il circondario è il gruppo di 
due, tre, o più comuni, secondo la esten- 
sione e la vicinanza di questi. Qualche 
comune assai grosso costituisce un cir- 
condario egli solo ; anzi la sola città di 
Napoli ne forma dodici. Sotto i Francesi 
ogni comune ebbe il suo giudice, che si 
diceva di pace , siccome di più ristretto 
territorio , cosi anche di facoltà più ri- 
strette. Il nome era preso dalla Inghilterra, 
dove giudice di pace è il contrapposto di 
giudice de’ soldati in guerra. Più circon- 
dar] formano un distretto, e più distretti, 
una provincia. Ogni distretto ha un giu- 
dice d’istruzion criminale. Ogni provincia 
ha nel suo capoluogo un tribunal civile 
di prima istanza , ed ima Gran Corte Cri- 
minale. Nelle quattro città , dell’Aquila , 
di Napoli, di Trani e di Catanzaro, risie- 
de in ciascuna un tribunale di appello , 


f XCIV. (i) Legge de' 29 di Maggio , 1818, che 
contiene U riordinuione di tulio il potere giudixUrio. 
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ossia una Gran Corte Civile. In questa 
metropoli risiede inoltre una Corte Supre- 
ma di Giustizia Civile e Criminale; ehe 
sotto la militare occupazione ebbe nome 
di Corte di Cassazione, come in Fran- 
cia. Presso ogni giurisdizione è un Mini- 
stero Pubblico, sostenuto da un Procura- 
tore del Re, e da sostituti; il quale nel- 
le cose penali fa da pubblico accusatore , 
ed insta nelle civili per la osservanza 
delle leggi (i). Secondo la divisione at- 
tuale , si contano di qua dal faro quindici 
provincia, compresa la capitale, che ne 
fa una essa sola colle adjacenze. Sotto gli 
Imperadori romani le stesse regioni for- 
mavano quattro provincie, la Campania, 
la Lucania co’Bruzj, la Calabria colla 
Puglia , e ’l Sannìo. La Sicilia era una 
quinta (a). La Sicilia oggidì, dal 1817 in 
poi , è divisa in sette valli ( 5 ) ; ciaseuna 
delle quali ha il simile reggimento , che 


(a) PAiraiiOLVS irii Notitttun dì^tiaium imper. oe- 
cidentaìisf XLIX. 

(3) Momentaneamente le sette furono ridotte a sei ^ 
ma poi è risorta quella di Girgento. 
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lina provìncia di qua dal faro con piccio- 
le varietà. Le Gran Corti Civili sono qui- 
vi tre, e riseggono in Palermo, in Mes- 
sina c in Catania. Le quindici provincie 
continentali comprendono distretti 53 , 
circondar) 5 i 3 , comuni numerati 1767 , 
c da cinque milioni e mezzo di abitanti. 
Le sette valli di là dal faro comprendono 
distretti 20, circondar) i 5 o, comuni 347, 
c di abitanti oltre un mibone e mezzo (4). 
Il descritto sistema di giurisdizioni fu ac- 
comunato a quella parte, il detto anno 
ig, colla giunta in Palermo di una altra 
Corte Suprema ( 5 ). Il sistema attuale giu- 
diziario si distende a quasi tutte le cause 
ed a tutti i litiganti. Egli non conosce , 
fuorché poche giurisdizioni privilegiate. 
Le cose di commercio formano una ec- 
cezione alla regola. Napoli , Palermo e 
qualche altra città marittima hanno un 
tribunale distinto , detto di Commercio , 
per la sola prima istanza; dal quale, in 
grado di appello , le cause commerciali 
passano alle Gran Corti Civili. In alcuni 


( 4 ) LL. I M^gg. 16, Il Ott. 17, 16 Apr. 19. 
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misfatti bisognosi di più pronta repres- 
sione procedono le Corti Speziali, le cui 
decisioni, fuorché le declaratorie della 
lor competenza , non sono soggette a ri- 
corso alla Corte Suprema. Ne’ reali mi- 
litari procedono i Consigli di Guerra ; 
da’quali si dà ricorso all’Altà Corte Mi- 
litare. Per gli affari penali, se ci è qual- 
che altra eccezione, si può dire più to- 
sto temporanea. Il contenzioso ammini- 
strativo, secondo alcuni, forma aneli’ es- 
so eccezione alla stessa regola ; secondo 
altri , è un genere tutto distinto , che 
forma regola a parte. Quel , che impor- 
ta , si è il conoscerne la natura ; e più 
innanzi ne jiarlcremo. 

§' xcv. 

Laddove nel nostro antico sistema , la Come > 
doppia conforme sentenza di tribunal su- giudicai», 
premo formava la cosa irrevocabilmente 
giudicala; nel nuovo, la cosa giudicata la 
forma la sola decisione in grado di ap- 


(5) L. de ’ 7 di Giugno i8ig. 


i fbr» 
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pello. Ma resta al perdente il ricorso alla 
Corte Suprema, il quale non impedisce la 
esecuzione del deciso , fuorché nel penale , 
e nelle cause degl’ impedimenti matrimo- 
niali. Tal ricorso rigettalo rende la cosa 
giudicata irrevocabilmente , accolto fa ri- 
cominciar la cognizione della causa in gra- 
do di appello ; perciocché questa Corte 
annulla il deciso de’ secondi giudici, e rin- 
via ad un altro corpo anche di secondi , 
per decider ‘da capo liberamente in tal 
grado. A potere pertanto , annullare , non 
basta alla Corte Suprema la semjdice ìjj- 
giustizia, ma vi si richiede una ingiusti- 
zia qualificata. Nelle leggi istitutive della 
Cassazione , così in Francia , come in 
Napoli ed in Palermo, sta scritto, che per 
cassa/ie , ossia per annullare il deciso, che 
è lo stesso , bisogna , che si sia violata 
espressamente o manifestamente la leg- 
ge, o pure che sì sia oflFcso il rito nelle 
parti essenziali. La Corte Suprema può 
disapprovare lino a tre volte, alternando, 
il triplice conforme deciso de’ giudici 
d’ appello. Dopo la terza decisione di ap- 
pello, discorde allo stesso modo dal det- 
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taiue spiegato dalla Corte regolatrice sulla 
prima e sulla seconda; debbe ella di di- 
ritto proporre al Rk il dubbio di legge, 
perchè sia deciso da S. M. lu Pedermo si 
propone il dubbio di legge dopo la se- 
conda decisione di appello. La Cassa- 
zione viene dalla monarchia antica fran- 
cese, dove il Re fino agli ultimi tempi 
di essa, in una sezione del Consiglio di 
Stato, chiamata il Consiglio delle parti , 
cassava ossia annullava le decisioni de’ 
Parlamenti contrarie alle leggi ; c rinvia- 
va la causa , ma talvolta la tenninava 
egli stesso (i). Seguentemente di questa 
attribuzione ne fu colà fatta una separata 
autorità , che confidata ad un corpo di 
giureconsulti , prese il nome prima di 
Tribunale, e poi di Corte di Cassazione, 
ma coll’ obbligo quasi sempre di rinviare. 
Su tal modello furono istituite delle corti 
simili iu altri paesi. 


^ XCV. (i) MsBLi.f, Rcpert'V, C<u$ationfÌ VII. 
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Intendenza (a). La Gran Corte dei Con- 
ti , così quella di Napoli , come una se- 
conda in Palermo , ha la revisione di tutti 
i conti pubblici, ciascuna delia parte cor- 
rispondente del regno; e conosco in se- 
condo grado del contenzioso amministrati- 
vo. La istituzione degli Intendenti avreb- 
be avuto luogo in Napoli , prima della 
militare occupazione, se qualche acci- 
dente , e poi la invasione , non ne avesse- 
ro impedita la gloria a S. M. defunta. In 
ogni provincia si unisce ogni amio, per 
alquanti giorni del mese di Maggio, un 
consiglio provinciale , durante il quale 
cessano le facoltà dello Intendente : c tal 
consiglio esamina la condotta de’ funzio- 
nar) pubblici, c i bisogni della provin- 
cia , ed espone tutto a S. M. 

5 XCVII. 

Ma che cosa è il contenzioso ammi- ciie cxj» »» 

, • r\ t *1 • contrnricwo 

iiistrativo ! La sua idea e sciupi icissuua. «mniiiiitrauvo. 


(a) Tu((a r ordinazione ammìnbtraliTa c nella L 
del primo di Maggio , iSt6. 
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Ad orcaMOiie deirainuiinii>trazion pubbli- 
ca, nascon sovente delle controversie rfe 
VICO et tuo, o fra privalo e privato, o 
fra privati e il govenio o le pubbliche 
amministrazioni. Sifialle controversie non 
possono essere lasciate al poter giudizia- 
rio comune. Le ragioni principali di tal 
separazione son due. La pròna è, che 
la lentezza de’ giudicj comuni non è com- 
patibile colla urgenza de’ provvcdiinenli 
amministrativi. La seconda si è, che 
il governo non può abbandonare la cu- 
stodia delle massime e de’privilegj del- 
la anuniuislraziouc , senza esporgli ad es- 
sere alterali , e - senza farsi subordinato 
a’ suoi subordinati. Se il Re lascia a’ ma- 
gistrati del contenzioso comune il giudi- 
care indipendentemente dalla sua opinio- 
ne nelle cause privale; potrà inai al)- 
handonare la indipendenza delia ammi- 
nistrazione sovrana, la quale se si faces- 
se dipendente, cesserebbe di esser so- 
vrana? Ecco qualche esempio del con- 
tenzioso amministrativo. ConveiTÙ , elio 
di un silo si faccia una piazza forte ; si 
dovranno occupare de’ suoli, si dovranno 
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demolir delle case. I privali interessali 
è giusto, che sieno intesi; e se ne sono 
proprielarj , o vi bau de’ diritti , ò giu- 
sto, che sieno ristorali. Le controversie 
possono essere e tra loro c col governo. 
Se queste cause si dovessero recare ai 
tribunali ordinar), potrebbero prima ve- 
nire i nemici , che farsi la piazza forte. 
Una occupazione di strada pubblica da 
parte di un privato è un oggetto di tale 
urgenza , che se la pubblica amministra- 
zione non vi accorra prontamente , po- 
trebbe per anni rimanere intercetta la 
strada , con positivo disturbo de’ cittadi- 
ni. Appartiensi all’amministrazione la im- 
posizione e la riscossion de’ tributi. Ma 
dalla riscossion del tributo possono emer- 
gere varj richiami di giustizia. Se que- 
sti si abbandonassero a’ tribunali, oltre 
il ritardo, che ne deriverebbe alla ri- 
scossione , potrebbe venirne di leggieri 
l’alterazion delle massime costitutive del- 
lo stesso tributo; ed i tribunali co’ loro 
giudizi altererebbero facilmente la econo- 
mia generale, ed assoggetterebbero alla lo- 
ro cognizione le disposizioni governative. 
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Il legame fra le dello ed altre materie di 
giustizia e le amministrative fa necessaria 
ancora un’altra cosa , cioè la dipendenza 
immediata de’ giudici del contenzioso am- 
ministrativo dal Re, eh’ è il capo sommo 
deir amministrazione; ed è quindi il som- 
mo giudice delle controversie di conten- 
zioso amministrativo. Per la qual cosa in 
ultimo grado le decisioni di queste ma- 
terie debbono esser rivedute da S. M. 
Questa parte di amministrazione giudi- 
ziaria è la sola, che conviene ritenersi 
dal Re; poiché tutta l’altra, che riguar- 
da i semplici interessi privati , sta ben 
delegata a’ magistrati ; cd il Sovrano ba- 
sta, che invigili sopra loro. Così ha fatto 
il vostro grande a^'olo; cosi fa il vostro 
augusto padre ; così han fatto e fanno i 
saggi Principi de’ tempi moderni. Presso 
gli antichi l’ uso era diverso ; ma la spe- 
rienza ha fallo vedere la necessità di 
cambiarlo (i). Nelle cause di dubbia eom- 
pclenza , dove procedano in concorso le 
due giurisdizioni, quella del contenzioso 


s XCVII. (i) Vedete la nota al § LXXXVII, ii. a. 
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tram/eruntur. Ea res fcti.it , ut cives ad cmbras tri- 

butorum ioiuiwniis pcrdurent, non prreunte otnninOf quod 

aoiutum est, sed utilitalem , si non maptam, aiUtmen t 

ulìquam afferente. 

Ecco qui (iiUa la iialtira c luUi gU accidciili delio 
(xlierno Debito pubbiico. i. Debitore il governo, cre- 
ditori i privati. 3 . Rendite pubbliche c'ostituite a’ cre- 
ditori pe* capitali da loro dati. Ilcditus e pubiico con- 
stituti. 3. Irrcpclibililà di tali capitali , come dal nu- 
mero 9 più sotto risulta. 4 * Ragione del cinque j)cr 
cento in origine. Quina prò singulis centenis. 5. Li- 
bro del debito pubblico. It'ominibus eorum, quibus de- • 
bebatur, tributim descriptis, 6 . Commercio di tali ren- 
dite. Qucuititatum vero descriptarum et venditio est 
civibus inter se , et permsstaùo. q. Variabilità del lo- 
ro preuo , secondo le circostanxe, pm tempore, prò 
spe , prò commodo. 8 . Trasferimento delle rendite da 
j>ersona a persona. In emptorem trunsferuniur, 9 . 11 
governo amortUza il debito , a misura che può. jibun- 
dante repubUca, dissolutio JU crebra atque peremptio. 

IO. Principio di tutta la cosa presso i Fiorentini, cum 
ab angustiam aerarti dissoùfi somma non posset , ac 
iniquum videretur suo fraudari cives . . . media inter kas 
dfficuUaUs reperta est via. Principio della cosa stessa 
tra noi, cedole date ai creditori del governo , pc’ dana- 
ri, che ne' passati tempi gli avevano somministrato. • 

Che manca del moderno alla cosa antica, e dell’ an- 
tico alla moderna? Il solo nome principale, perchè 
gli accessori anche s’ incontrano. Afonie era il nome 
di allora, e Debito pubblico quel di ora. Afulta re- 
nascentur , quae jam eecidere. 
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NOTA 4 al 5 LXXVU. 


11 DvUto pubbUco nella forma appunto^ che oggi 
ha tn Europa , non è di origine nè francese , uè ìq> 
glese, ma italiana. Farà piacere vederlo (al quale ^ 
poco meno , che cinque secoli addietro, in Firenze , 
secondo che il descrive minutamente Lioitabdo Arb- 
Ti«o, nel principio del libro VII della sua Storia Fio> 
rentina, verso la metà del i3oo. 

Eodtm anno maximum est Heip. fundamentum par- 
vo ex principio jaci coeptum. Cùfibuj Retpubtica de- 
bebal (turi pondo circiter LXX. M. dudum mutuo 
surnpta ob Lucae redemptionem, Ea i^ur summa , 
rum ob an^Jtiam aerarti diseohn non posset, ac óii- 
tjuum x'idcretur suo fraudari civrs , qui Jidem publi- 
cam secati mutuo dederant ; inedia quaedam inter has 
difficultates rrperia est via. Nomihibus enim eorum , 
qu^us debehatur , tnbatim descriptis , annui rediius e 
pub/ito constiiuti sunt, quina sin^nUs centenis. Quan^ 
titatcs vero ipsae in unum coacerpaiaj , a sìmihtudùìe 
cumulandi, vulgo Montem vocavere: idque in civitatt 
posien servatum. Quoties Respublica indiget , cives tri- 
buta pcrsolvunt i solutorum vero pensiones annuas per- 
cipnint. IJi Montes cumulationesque pecuniaram beìUs 
quUlem crescunt j pace minuuntur , propterea quod 
abundante Republica, dissolutio jit crebra atque pe- 
remptio. QuantUatum vero descriptarum et venditio est 
civtbus inter se et permutatio^ atque ( ut in caeteris 
mercimoniis ) prò tempore, prò spe , prò commodo mi- 
nuitur t arum prrtium , atque augescit. In empiorem 
eadetn > ommoda, quue v<nditor ipse penrpfurus emt, 
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amministrativo c quella del contenzioso 
comune , gl’ Intendenti elevano il con- 
flitto , il quale atto arresta la causa ; e 
S. M. lo decide , udito il parere della 
Consulta del regno. 

5 XCVIII. 

Giudici del contenzioso amministrativo 
sono in prima istanza i Consigli delle In- 
tendenze ; in secondo grado , le GG. Corti 
de’ Conti , c di quella di Napoli la prima 
Camera. Queste però non fonnan decisio- 
ni y ma pareri ; che divengono decisioni 
irrevocabili dopo l’approvazione di S. M. 
Il Re, prima di approvare o riprovare, 
odo la Consulta del regno. {>o appello è 
devolutivo , non sospensivo. Le cause dei 
conti delle pubbliche amministrazioni si 
fanno in prima istanza nelle stesse GG. 
Corti de’ conti , ed in revisione ordina- 
ria passano alla Consulta del regno. Qual- 
che cosa del contenzioso amministrativo 
è data anche agli Eletti ed a’ Sindaci 
de’ comuni. Su tutta la materia del con- 
tenzioso amministrativo abbiamo due ot- 

96 


Giudici del 
contensiudo »m- 
miaUtratiro. 
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lime leggi del 1817 , più piene e più 
distinte di quanto in ciò vi è stato finora 
in Francia , e di quanto fu tra noi nel 
decennio. La prima, de’ ai di Marzo , con- 
tiene i principj della separazione di tal 
contenzioso, le sue materie, i suoi giu- 
• dici. La seconda de’ s 5 contiene il rito. 
Della legittimità delle prede marittime, 
materia dipendente daUe relazioni poli- 
tiche tra S. M. c le altre potenze, giu- 
dica un Consiglio, che prende il nome 
dall’ oggetto. 

« 

5 XCIX. 

D^ni^re degli anno 1809, sorsero due altre novi- 

. avvgutti * e Jei . t I > ... ., 

Duiai. la , cUc Sì jx)S5oiì considerare come due 
appendici delle nuove giurisdizioni ; le 
, Camere di disciplina notariale, che fu- 

ron create addi 3 di Gennajo , e la Ca- 
mera di disciplina degli Avvocati di Na- 
poli, che il fii addi i 5 di Luglio. Delle 
prime ne fu stabilita una nella residenza 
di ciascun tribunale. Una camera di av- 
vocati si doveva medesimamente stabi- 
lire per ogni provincia ; ma si è re- 
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stalo alla sola di Napoli. Ogni camera 
notariale ò un collegio di un dato nu- 
mero di notai , il quale esercita la cen- 
sura su tutta la classe ; procura l’esatto 
adempimento de’doyeri di ciascuno in- 
dividuo della medesima ; ha cura di rac- 
cogliere gli atti di ogni notajo , che muo- 
ja , in un archivio , che tiene appresso 
se ; s’ interpone nelle controversie , che 
per cagion di officio nascano tra notajo e 
notajo, o tra notai e coloro, che hanno 
uopo del lor ministerio. Avendo S. M. de- 
funta trovato utilissimo tele stabilimento, 
soprattutto a conservare il decoro d’uno 
impiego, eh’ è stato mai sempre onorato 
nel regno, e che noi sarà giammai sover- 
chiamente , per essere il depositario del- 
la fede pubblica; espressamente lo con- 
fermò , e ne ampliò le prerogative , con 
legge de’a 3 di Novembre, 1819. 

La Camera degli Avvocati di Napoli 
è composta di quindici de’ principali di 
quest’ ordine. Esercita ella medesimamen- 
te la censura sullo stesso , e su tutto il 
ceto de’ professori legali ; di cui la se- 
conda parte- la compongono i patrocina- 
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tori, come oggidì si dicono, e che pri- 
ma si addimandaVan procuratori. Difen- 
de gratuitamente i poveri , per mezzo 
di professori , che loro destina. S’inter- 
pone in tutte le controversie , che pos- 
san nascere fra difensori e clienti. Quan- 
do costoro non son d’ accordo fra se , 
sul merito delle fatiche fatte 'dagli uni 
in prò degli altri , pronunzia i suol av- 
visi intorno alle ricompense dovute agli 
avvocati ; i quali avvisi poi passano alla 
disamina de’ tribunali , se le parti non 
vi si acchetino. Per tali ricompense S.' M. 
ha data ultimamente , a proposta della 
Consulta , cosi alla Camera degli Avvoca- 
ti , come a’ tribunali , delle norme certe , 
laddove prima tal materia vagava nello 
arbitrario (i). Un collegio , che sovrasti 
alla disciplina della professione la più no- 
bile e la più brillante infra le civili, non 
è nuovo nel regno; essendoci stata nella 
fine del passato secolo l’ Aula Censoria , 
che non andò avanti per accidenti. 

Colle descritte Camere non han che 


5 XCIX (0 Decr. di Ott 18117. . 
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fare quelle di Commercio , istituite in 
Napoli cd in Foggia, per proporre al go- 
verno i mezzi da far fiorire il commercio. 

§ C. 

Alla nuova ordinazione del potere giu- Codirìi'rAQcesi, 

^ ^ dtlki tra *1 1808 

diziario venne congiunto il cambiainen- 
to delle Iceei rccolatrici de’ giudìzi e 

. , ^ o / ne, « stilla prò- 

Civili e cnmiuali , cosi nel rito • come ?f“'* • 

' ' de’ 30 e de 33 

nel merito; da dovere aver principio le 
dette due gran novità , quella cioè dei 
tribunali e quella delle cennate leggi , dal 
di primo di Gennajo del 1809, siccome 
lo ebbero, ma con qualche eccezione. Dei 
cinque codici francesi , che sono il Civile, 
quel di Procedura Civile, quel di Com- 
mercio , il Penale e quello d ’ Istruzion 
Criminale , ci furono in prima dati i pri-‘ 
ini tre in semplice e pretta traduzione ; e 
fiiron con essi abrogate tutte le leggi anti- 
che, nelle materie, che fonnavaqo ogget- 
Ui della legislazione novella (i). La osser- 
vanza della procedura civile francese co- 


S C. (j)^ccreti de’ 33 di Ott. c de’ 36 di Die. 1808. 
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miuciò dal primo di Aprile. Por alquanti 
mesi prima fu in vigore un Regolamenlo 
l)e' giudici di pace e pe' tribunali (a). In 
quanto alle cose penali , avemmo una Leg- 
ge sui Delitti e sulle Rene ( 3 ) , ed una 
Legge sulla giurisdizione di polizia e sul- 
la guslizia correzionale (4), oltre la par- 
te .criminale contenuta nel Regolamento 
anzidetto (S). La legge su’ delitti e sulle 
pene è de’ migliori lavori, che si sien fatti 
dai nostri , in materia di legislazione. La 
profondità e l’analisi, la precisione ed il 
metodo, la saviezza e la sagaci tà , che 
vi regnano , nc fanno un’ opera utilissi- 
ma , per attingervi i principi dottrinali 
della materia , anche oggidì , che non 
ha più forza di legge*, avendo dovuto per 
le circostanze del tempo, in capo a tre 
anni , cedere il luogo al Codice Penale 
francese , il quale ci fu dato tradotto , 
come già gli altri codici , con decreto 
de’aS di Aprile, 1813. Per la sola proce- 

(a) De* i20 di Maggio, 1808. 

( 3 ) Dello stesso dì ao di Maggio 1808. 

( 4 ) De’ 39 di Maggio, i8o8. 

( 5 ) Titolo Vm. 
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dura penale restammo collo disposizioni* 
dette di sopra,. senza darcisi ia francese. 
Con esse nuiidiineuo si cominciò a mutare 
il rito; e di scritto e segreto, come di- 
anzi era stato, divenne orale e pubblico*, 
come già era divenuto il francese. 

\ 

• $ CI. 

11 Codice Civile fu il formato in Fran- 
cia tra 1 ’ anno XI c XII , ossia tra ’l 
i8o3 e’I 1804, e pubblicato a’ 3 i di 
Marzo del detto secondo anno ; e che 
tuttora è ivi in vigore , con qualche 
picciola emenda. Egli è la principal par- 
te della nuav% legislazione ; e forma 
come un manuale de’ prìncipj di tutte 
le materie del diritto privato , che sono 
i principi di giustizia i più fecondi c i 
più usuali. Egli deriva in gran parte dal- 
le leggi romane , e dalle costumanze fran- 
cesi , fra le quali spesso transige (1). E 


§ CI. (1) Dùcourt pnliminaire aa Code CivU , par 
PoRTAi.is. truova nel prìixriplo della Canférence du 
Cod. (JivU , e allrore." 


Codice CItìIo. 
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•vuoisi confessare , che con tutti i suoi 
difetti , è tuia delle più belle opere del 
secolo, pci;la sceltezza delle cose, per la 
chiarezza della sposizione , e per l’ or- 
dine , che le lega. Tornerà egli di qui a 
poco oggetto di nostro particolare interte- 
iiiinento, come termine di paragone col 
diritto antico, ne’ principali" suoi punti di 
differenza , spezialmente ne’ trasfusi nelle 
attuali Leggi Civili. Uno de’ suoi com- 
pilatori ha confessato apertamente, che 
se si fosse fatto più tardi , molte materie 
sarebbero state regolate diversamente; al- 
ludendo alla diversa fom» , che il gover- 
no venne poi a prendere sotto un solo (a). 
E questa può passare pei^osservazion ge- 
nerale sopra tutti e cinque i codici fran- 
cesi , poiché a tutti presede lo spirito 
della politica del tempo. 

5 CII. 

CcMlire dì Coid- Quel di commercio è stato generai- 

merdu. * , ® 

mente lodato, per aver raccolti in buon 


(a) tom. II, paj. 179. 
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ordine le regole c le usanze delle princi- 
pali nazioni moderne, concernenti il di- 
ritto del commercio ; le quali prima si 
cercavano quà e là più nelle 'tradizioni , 
e nelle opere de’ privati scrittori , che 
nello leggi de’ popoli. Il diritto romano ci 
dava ben poco in questa parte ; poiché 
i Romani non erano stati una nazione 
commerciale •, e quel poco , presolo da’ 
greci abitanti dell’isola di Rodi, famosi 
nella antichità per lo commercio , veniva 
sotto nome di legge rodia, di cui esiste 
un titolo nelle Pandette. Io son padro- 
ne della terra , dice ivi un Imperado- 
re, e la legge , intendendo della rodia , 
lo è del mare (i). La città di Amalfi a 
noi vicina , celebre per lo suo traffico, 
ne’ secoli di mezzo , e più per la inven- 
zione della bussola nautica , aveva una 
lainosa legge di commercio , conosciuta 
sotto nome di Tavola Amalfitana, che 
tre secoli addietro si osservava ancora 
nel regno , e di cui rimane ora la sola 

J GII. (i) Ij. IX, D. De lege Rhodia de jaclu. 
jddde GornoPHEOoli ibi. 

V 
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memoria (a). Nc’ tempi seguenti alla pro- 
sperità Amalfitana un celebre libro ita- 
liano , ma imperfetto , intitolato Con- 
solato del ‘mare , dov’ eran raccolti gli 
usi mercantili delle nazioni , clic co- 
steggiano il mediterraneo, prese a fare 
quasi dappertutto le veci di un diritto 
matitlimo comune. Una legge commer- 
ciale non può essere cosi propria di un 
paese , che non abbia riguardo alle u- 
sanre di altri popoli ; poiclic -il commer- 
cio esterno si esercita fra stranieri e 
stranieri , e la sua parte fondamentale 
debbe esser quella , in cui convengano 
le più delle nazioni mercantili. Il Codice 
di Commercio ritrae molto dalla famosa 
ordinanza del 1673, compilata sotto il 
ministero di Coi.bert dal celebre S.ìva- 
RY , autore del Diziona'rio e di altre ope- 
re di commercio , e si chiamava comu- 
nemente il codice di Savary (3); sicco- 


(a) I/iiw tn rcf^no , non Uge Jlhodìa rnariUrna dc- 
cdmuntur j- sed tabula, quam Ama^ìlnnaìn vocant , 
omnet conUottersiae , omnes Utes , ac omnia marù di- 
scrimina ca Icgc, ea sanctionc usque ad fiaec tempora 


♦ 
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me anche dalla ordinanza della Marina 
del 1681. 

5 CHI. 

Il Codice di Procedura Civile, che fu 
anche il francese, benché avesse da ca- 
po a fondo cambiato tutto il nostro rito , 
cd apportatoci del bene e del male ; ci 
partorì il comodo di avere in un picciol 
libro un sistema autentico di pratiche 
giudiziarie; laddove prima le dovevamo 
ripetere da molli libri , 0 parte anche 
dalla tradizione del foro. Egli riusci nuo- 
vo per noi, ma non per la Francia, dove 
era stato formato iu gran parte sugli usi 
precedenti , e sulla ordinanza del 1667. 
Le procedure , cosi la civile , come la 
penale , ossia 1’ ordine degli uni c degli 
altri giudizj, consistono in formalità ed 
in pratiche minute. In che modo , per 
esempio , P attore , ossia chi muove la 
lite , dee chiamare in giudizio il reo ? 


finiunlur. Mabint-'s Freccia, De Off", yfdmirati. N. 8. 

(3) Ounfennee <Us pnlunnancet de LooiS XIV , 
préface. A Paris, 1760. 


Co<lic« di Pro- 
erdur* civile, 
itoportanz» del 
rilv giudiziari 
io generale.. 
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Come dee questi esporre le sue eccezio- 
ni e le sue difese ? Come la causa debbe 
esser recata alla udienza del tribunale ? 
Come i testimonj hanno ad esser senti- 
ti ? Sotto quali forme dee il giudice con- 
cepir la sentenza? Quali riinedj ciba con- 
tea di essa, e come sperimentargli? ecc. 
Sotto questo aspetto lo studio della pro- 
cedura è nojoso e di poco conto. Ma il 
suo obbietlo è grande ; è quello cioè di 
regolare tutto lo andamento esterno dei 
giudizj ; di abilitare le parti a produrre 
tutte le loro ragioni; di porre in i.stato 
il giudice da pronunziare con cognizione 
e con libertà , ma in modo che abbia 
un freno salutare nella opinion pubblica , 
c nella vigilanza del governo sopra lui ; 
di fare che i giudizj io una stessa -causa 
si sieguano in guisa , che l’ ultimo sia 
immutabile, e che porti seco un criterio 
visibile , ma ragionevole , di verità ci- 
vile ; di stabilire in fine a guardia della 
giustizia un sistema di forme sue tute- 
lari. Di questa parte del diritto pubblico 
va principalmente inteso quel bel motto 
del Gran Cancelliere d’Inghilterra, Ba- 
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coNK da Vendarido : lus privatum la- 
tet sub tutela juris publici (i). 

$ CIV. 

Passiamo al Codice penale. Ogni co- 
dice di questa fatta dee contenere tre 
cose ; 1 .® la determinazione delle azio- 
ni punibili; a.® la determinazione delle 
pjne ; 3.® la determinazione dell’ officio 
del giudice , cosi per lo scoprimento del 
reo , come per l’ applicaziou della pena. 
Quanto al primo oggetto , il Codice fran- 
cese classifica tutti i maleficj in contrav- 
venzioni di polizia, in delitti, in misfatti. 
Egli stabilisce una scala di pene , che 
procedono dalla infima alla somma. Que- 
sta scala serve alla classificaziou de’ reali. 
Chiama quindi contravvenzioni quelle 
azioni, che son punite con pene di po- 
lizia, che sono lo minori. Chiama delitti 
que’ maleficj, che si puniscon con pene 
correzionali , che sono le medie. Chiama 
misfatti quei , che si puniscono con pene 


5 CHI. (i) ^ *Sc/7nonii«/ fidet LXJ. 


Codice Praale. 
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afililtive o iufainanli , che son le inag> 
giuri (i). Se dunque si diinauda, perchè 
il tal reato è misfatto, uou delitto, e vi- 
reversa ? La legge risponde , perchè va 
punito colle pene maggiori o colle medie. 
E se si domanda di nuovo, perchè gli si è 
imposta una delle pene maggiori o delle 
medie ? Altra risposta non può dare il 
sistema, se non, che il reato è de’ massi- 
mi, o dc’medj; cioè a dire, eh’ è mis- 
fatto, o delitto. Sembra, dunque, che la 
elassilicazione anzidetta cada nel circolo 
vizio.so , e confonda la malizia naturale 
dell’ uomo col divieto del legislatore , e i 
varj gradi di ma'izia tra loro; perciocché 
non sarebbe dipeso , se non da lui , il 
collocare il reato diversamente; Le con- 
travvenzioni hanno un carattere natura- 
le, chele dislingue dagli altri reati. So- 
no azioni illecite , perchè vietate da leg- 
ge positiva. I deli! li e i misfatti sono vie- 
tali, perchè naturalmente illeciti. Più diffi- 
cile è la distinzione tra reati c misfatti. I 
lUmiaui chianiavan delitti lutti i male- 


r CIV. (i) Codice penale. Art. 6 c 4^4- 


ficj, e gli distinguevano in privati e pub- 
blici. I privati eran quelli, che offen- 
devano lo individuo; i pubblici eran quel- 
li , che offendevan lo individuo e la civil 
società insieme. Nella parte delle pene, 
in paragone di quelle degli scorsi secoli , 
spira il Codice Penale maggioro umanità, 
e s’ accorda meglio co’ priucipj civili. 
In ordine all’ officio del giudice due son 
le coso notabili del novello sistema. La 
prima, che per lo scoprimento del reato 
c del suo autore , egli abbandona il giu- 
dice alla sua logica naturale ; laddove il 
sistema antico lo impacciava di troppe re- 
gole. La seconda cosa notabile si è , che 
il giudice libcrisshiio nel fatto , ossia nel 
risolversi sulla reità o sulla innocenza 
dell’ accusato , è strettamente legato nel 
diritto , ossia nell’ applicazion della pe- 
na ; salvochè nelle picciole subalterne 
graduaziont , che la stessa legge asse- 
gna talvolta allo stesso reato. Benché il 
reato sia stato accompagnato da circo- 
stanze di atrocità inaudita, purché iioii 
prevedute dalla legge , non può il giu- 
dice trapassare la pena da questa asse- 
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^nata. E del pari non può diminuirla 
di nulla , se circostanze impreviste nel- 
la legge richiamino qualche misericor- 
dia sul reo. S’ egli dubiti un tal poco 
del commesso eccesso , e sia quanto 
si voglia menomo il dubbio a fronte al 
concorso delle opposte probabilità, ed an- 
corché si tratti di un uomo di vita aper- 
tamente facinorosa, dee assolverlo; nè 
può transigere il dubbio con una dimi- 
nuzione di pena. Il sistema opposto' era 

10 antico, e si chiamava delle pene arbi- 
trarie. L’ uno c l’ altro ha i suoi detrattori 
ed i suoi encomiatori. La inflessibilità 
della legge sulle circostanze» scusanti da 
quella non calcolate ha creata la neces- 
sità nel nuovo sistema di aprire una stra- * 
da legale alla grazia del Sovrano, a cui 

11 giudice condannando , raccomanda tal- 
volta il condannato. Ma niun compenso 
porge il sistema nè allo scantpo de’no- 
torj malvagi, quando il caso o l’ arte ab- 
bia sparsa qualche picciola nebbia sulla 
chiarezza del lor reato; nè alla insigne 
e straordinaria malizia , che si truovi tal- 
volta in circostanze non antivedute, 
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$ CV. 

Il Codice francese di procedura penale, codk. d'i- 
detto à' latruzi'on criminale, formato il francMe. 

n • n • 11 • ^ fXt>- 

1000, non ci fu comunicato nel decennio; nuinMo.spo.i- 
percliè intero non si poteva, e riformato * ***' 

non si volle sicché ci continuarono il 
Regolamento de’ 20 0 la Legge de’ 22 di 
Maggio del 1808. Giova prendere qualche 
idea delle sue parti essenziali, la quale 
farà conoscere, perchè non si potè qui or- 
dinarne la intera osservanza. Egli è fon- 
dato su due istituzioni , le quah nflti si af- 
facevano punto allo stato delle nostre co- 
se; quella- cioè de’ Giurj e quella delle • 

Corti di Assisa. Vi sono in Francia le 
Corti dette Reali che nelle cose civili 
son tribunali di appello sopra i tribimali 
civili, e corrispondono alle nostre Gran 
Corti Civili. Le dette Corti hanno ancora 
giurisdizion cruninale, e la esercitano a 
questa guisa. In primo luogo le materie 
correzionali son giudicate dalle Corti Rear 
li in grado di appello , sopra i tribunali 
civili, trasformati in correzionali, posti 
in quei dipartimenti , che abbiano una 

aS 
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Corte Reale ; c parimente sopra i simili 
tribunali, posti nc’capoluoghi de’ dipar- 
timenti confinanti , che non sieno più vi- 
cini a un capoluogo di altro dipartimen- 
to (i). In secondo luogo , nelle materie 
criminali , ossia ne’ misfatti , giudicano , 
se lo imputato abbia contra di se tali 
pruove o indizj , che meriti dopo le in- 
formazioni contra lui prese , di esser po- 
sto in istato di accusa, ossia sottomesso 
a giudizio formale (a). In terzo luogo for- 
mano le Corti di Assisa ogni tre- mesi, 
nel sedente modo, per giudicare gl’in- 
dividui già sottomessi ad accusa (3). Nei 
dipartimenti , dove risiede una Corte Rea- 
le, le Assise sono tenute da cinque dei 
membri di quella , ut) de’ quali fa da Pre- 
sidente , intervenendovi quel Procurator 
Generale o uno de’ suoi Sostituti , c quel 
Cancelliere ( 4 }. Negli altri dipartimenti la 
Corte di Assisa vieu composta da un mem- 
bro della vicina Corte Reale , a ciò delega* 


5 CV. ( 1 ) Code (P Indruclion QimmeBe, ari. aoi. 
(a) Ibid. ai8-39i. • 

(3) Ilid. aSi et aSg. 
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lo, die fa da capo; e da quattro Giudici, 
presi da’ Presidenti e da’ più anziani del 
tribunal civile del luogo stesso, con quel 
Procuratore Regio o con uno de’ suoi So- 
stituti , e con quel Cancelliere (5). Le Corti 
di Assisa non conoscono di tutta la causa 
criminale, ma la parteggiano co’Giury, 
distinguendola in quistione di fatto c di 
diritto. Il «fatto è giudicato dal Giury. 
Ma che cosa mai è il Giury ? Eccolo; 
Quindici di avanti l’ apertura della ses- 
sione di una Corte di Assisa , il Presi- 
dente richiede il Prefetto (lo Intendente) 
del dipartimento , perchè gli nomini ses- 
santa persone notabili , di anni trenta 
compiuti , c godenti de’ diritti civili o 
politici , da scegliersi fra i proprietarj ; 
fra i funzionar] dell’ ordine aimninistra- 
tlvo , creati dal Re ; fra i dottori e li- 
cenziati in diritto, in medicina, nelle 
scienze e nelle- belle lettere; fra i notai ; 
fra i negozianti , agenti di cambio , e 
mercatanti di maggior conto ; fra gl’ im- 


(4) lUd. aSa. 

(5) Ibid. a53. 
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piegati delle amili iuistraziooi , godenti 
però un soldo di 4000 franchi 1’ anno 
almeno ; ed escluai i Ministri di Stato , 
i Prefetti , i Sottoprefetti , i Giudici , ì 
Procuratori del Re e lor Sostituti ; come 
anche i Consiglieri di Stato, incaricati di 
qualche aimninistrazione regia , i mini- 
stri di un culto qualimquc, ed i settua- 
genarj. 11 Presidente riduce la lista de'60 
a 56 fra ore 34, dal momento, che l'ha 
ricevuta ; c la rinvia fra lo stesso termine 
«1 Prefetto , che dee fame varie ’ comu- 
nicazioni (6). Gl'individui scelti, e cerzio- 
rati ad uno ad uno, almeno otto giorni 
prima , senza che alcun di loro sappia degli 
altri , sono in ohbhgo , sotto date pene , 
di farsi trovare in un dato giorno al luo- 
go di residenza della rispettiva Corte di 
Assisa (7). Ivi la loro lista vien notificata 
ad ogni accusato, il di precedente alla sua 
causa (8). Il di appresso , purché se ne 
tmovino trenta presenti , e non iscusati , 


(6) lUd. 38a-388. 

(7) Ibid. 38g. 

(8) lUd . 394. 
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uè dispensati, supplendovi nel contrario 
caso il Presidente della Corte ; si fa la 
sortizione in presenza dello accusato e del 
Procurator Generale (9). A misura che vieu 
cavato un nome , può liberamente ricu- 
sarlo cosi il Procuratore Generale , come 

10 accusato,, dandosi una ricusa di più 
a costui, dove il numero non sia pari; e 
ciò sinché ne restino almeno dodici (io). 
Questi dodici pel giuramento, che danno, 
di pronunziare secondo la loro coscienza , 
e di non comunicar con alcuno prima di 
pronunziare (11), si chiamano individual- 
mente Giurati', e formano insieme presi 
un consiglio , che si chiama in inglese 
Giury (19). Formato così ilGiury, e dato 

11 descritto giuramento da' componenti , 
immediatamente col Presidente dell’ Assi- 
sa essi passano alla disamina dell’accusa 
in pubblico, presente lo accusatore, ossìa 
il Procurator Generale , che insta per la 


( 9 ) Ibid. 3g5. 

(10) ItÀd. 399 , I 4°*' 

(11) Ibid. 3ia. 

(la) Ibid. 393 . 
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punizione del reato; la'parte offesa, che 
si chiama parte civile , perchè all’ offeso 
nel sistema attuale è dato d’insister solo 
per la rifazione dei danni c interessi ci- 
vili ; e lo accusato , co’ testimoni ® carico 
ed a discarico (i 3 ). Si fa la discussione in 
contraddittorio di quanto concorra a prò 
c contra del reo; la qual si chiama di- 
battimento , parte importantissima dello 
odierno rito penale (14). Indi il Presi- 
dente riassume l’affare, propone le qui- 
stioni di solo fatto, 1 dà dello istruzioni ai 
Giurali, gli esorta a tenersi fermi al lor 
dovere, c gli lascia andar così soli nella 
camera del loro consiglio, dove il primo 
sortito assume le parti di capo (10). Ivi 
essi decidono del fatto ; il maggior nume- 
ro forma la dichiarazione ; la parità si 
risolve in favore del reo; la dichiarazione 
si pubblica, e non c soggetta a ricorso 
alcuno (16); se non che, dove la Corte 
unanimamente sia convinta, che i giu- 

(13) Ibid. 4o5. 

(14) Ibid. 3io-335. 

(15) Ibid. 336-34a. , 

(>6) mi 34a-35o. ' • 


Digitized by Google 


. as 3 

rati, ossen'ate le forme, si sieno ingan- 
nati nel merito , soprassiede dal giudizio , 
e rimette la causa al nuovo Giury della 
Assisa seguente, la cui dichiarazione dee 
di necessità esser seguita (17). Se lo accu- 
sato sia stato dichiarato reo della impu- 
tazion principale, a semplice maggioran- 
za, i Giudici della Corte deliberano fra 
loro sullo stesso punto ; e quando con- 
giungeudosi il maggior numero do’ Giu- 
dici al minor numero de’ Giurati, si- for- 
mi la pluralità favorevole , lo accusato 
di reo vicn dichiarato innocente (18). Se 
lo accusato sia stato dichiarato innocen- 
te , il Presidente lo rimette in libertà (19). 
Se dal dibattimento sia risultata contra di 
lui qualche novella incolpazione , non 
reggendo la prima, il Presidente dopo li- 
beratolo dalla già svanita accusa , lo av- 
via per un altro giudizio (ao). Se il Giury 
abbia trovata vera la imputazione, la Cor- 
te passa ad ascoltar le parti sul diritto, per 

(17) Ibid. 35a. 

(18) Ibid. 35». 

(19) Ibid. 358. 

(ao) Ibid. 36i. 
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vedere, se si convenga pena e quale, e 
se la parte civile debba esser ristorata dei 
danni dedotti ; il tutto anche in pubblico. 
Indi si chiude a deliberare (ai). DaU’ar- 
resto posson produrre ricorso in Cassa- 
zione il condannato , il Procurator Gene- 
rale , la parte ernie (a a). La Corte di 
Assisa si discioglie , finito che abbia di 
giudicare tutte le cause , che l’ eran pre- 
parate nella sua apertura (a3). Dalla spo- 
sizione di tutto questo procedimento si 
fa manifesto, perchè il Codice d’Istru- 


(ai) Ibid. 36a et teqq. 

(aa) Tbid. 3j3. 

(a3) Ibid. 

(a4) Abbiam parlato dei Giurati e delle Assise , 
secondo il loro stato attuale in Francia; ma T una e 
l’altra istituzione sono antiche, e comuni a’ popoli set- 
tentrionali, che invasero il mezzo giorno della Eu- 
ropa, i quali le recarono in Alcmagna, in Inghilter- 
ra , in Francia , in Italia. I Giurati si dicevano an- 
che Pari , jierchi; eguali alle parli contendenti ; ed il 
loro uso si colico strettamente colla feudalità. Gli 
uomini de’ feudi si giudicavan fra loro neUe corti dei 
loro Signori ; e i Signori anche tra loro nella coile 
del Re. In Francia l’uso de’ Giurati c de’Fari cessò 
più tosto. In Inghilterra si mantenne più lungamen- 
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zion penalo francese non potè aver luo- 
go in Napoli , come 1 * ebbero gli altri 
quattro, mercè di una semplice tradu- 
zione, cioè perchè non avevamo nè Giu- 
ry, nè Corti di Assisa. E perchè queste 
istituzioni non ci si diedero con tutte le 
altre novità , che ricevemmo ? Non è 
inutile saperlo, trattandosi di una materia 
molto oggidì anche tra noi ventilata, dac- 
ché le novità han preso il luogo de’ nostri 
usi antichi (24). 


tCj c fdpPtonsolidato nella Gran Carla. L’ Assemblea 
costituente, con legge de’ i6 di Settembre del 1791, lo 
richiamò in Francia dall’ isola sua rirale , direnuta 
allora suo modello ; e fu chi allora tentò di adattarlo 
anche aUe cause civili. Negli anni seguenti molli re- 
golamenti furon fatti sopra i Giurali^ e le loro atfri- 
buuoni variarono di tratto In tratto. II loro stalo pre- 
sente viene dall’ anno i8o8> dietro una ìanga fiutiua- 
zione dell’ opinion pubblica sull’ oggetto , attente le 
forti ragioni e le grandi autorità, divise tra raifer- 
mativa e la negativa. IÌ£pfrtoìre uniif^rsol de Jurispru- 
dence. V. Jury et Juré. Le Asiise erano assemblee giu- 
risdizionali temporanee, e spesso ambulanti, che nei 
secoli di mezzo si occupavano e di liti c di afiTari 
pubblici. AuUae et Aisisiae dicuntur comitia pubiica, 

^*9 
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§ evi. 


OsirrTuiuai 
»uli« istitutione 
del Oiury. Dif- 
fereme tra il 
IruiXKfc e iu la- 
gV». 


Assise, ossia tribunali criminali ristretti 
alle quistioni di diritto, suppongono Giu- 
ry , ne’ quali è ristretta la cognizione del 
fatto. I Giury sono di remota data in In- 
ghilterra, donde la Francia ha tolto re- 
centemente il modello de’ suoi. Due sono 
le principali qualità, che si hraman nei 
giudici , la istruzione c la imparzialità. 
Colla decantata invenzione del Giury si 
è creduto di assicurare la seconda ; poiché 
per la perizia del giudicare, si vedeva e 
vedesi bene, che iu chi a tutto altro ò de- 


contvntus et consessiu proSorum hominum, a Principe 
vel domino feudi electorutn , qui prò trihunaU jui di- 
curUt Utes dirimuntj de rebue ad rem publicam epectan” 
iU}U4 eiatuta confeiunt. • . Molla puhlxca , Piacila . . • 
Apud Anglot vero Assisa- dtfnihtr sessio JusUliariorum 
duorum, itinerantium cum Justitianis pacis, utvocun’ 
tur, in urbe capitaU uniuscufusque conutaius, bis in 
anno, ut audiant piacila , liles componant, et prò tri- 
bunali jus dicant Dir Caugb , Glossar. laL V. Assi- 
sa. Ne’ monumenti dc’tempi di mezzo si truovano an> 
che lurati ad Assisam. Ibid. V. luratus. Li Italia 
le Assise si son cliiamate più (osto coH’altTo nom^^ <U 
Placiti e Malli. Antick.italDissert.W^l- 
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dito, non si può incontrare eguale a quella 
di chi ne faccia uno studio di professione 
ed un mestiere. Cittadini eguali abitual- 
mente a coloro , di cui per caso e allo 
improvviso e momentaneamente diven- 
gono giudici; non solleciti di una carica 
da conservare; non soggetti alle insidie 
della prevenzione ; colti alla impensata per 
non potere porre la loro autorità a traf- 
fico ; colmi della fiducia delle parti , per- 
chè scelti da esse quasi come arbitri ; 
gelosi facilmente perciò dell’ onore di 
corrispondervi ; si è creduto , che non 
dovessero portare nc’lor giudizj, se non 


In Napoli la voce Assisa sì h usata per lo stahili- 
mcnto pubblico del prezzo de' comestibili ; e Tiene 
anche dalla stessa origine, jKiichc n(4Ic Assise si fa- 
cCTano i decreti annonar j , e si chiamavano ancora As- 
sise. Assisa rerum venalium prò decreto in Assisis lato 
de rebus vennlibus et earum qualitate. Cosi i PP. di 
S. Mauro al citato articolo del $ig. Dv-Caicoe. La 
voce aveva altri significali , jirovenienti tutti dalla 
idea pritu ipale, che si posson vedere nel citato articolo. 
Nel nostro regno, a* tempi spezialmente di Federigo 
Imp. abbiamo avute anche le Assise vere. Kiccartxi 
da S. Germano , sotto l’anno laao, dice di Federico ; 
Capuam se confcrens , et re^ens ibi curiam generalem 
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la pura mira di trovare il vero. E si è 
(lato loro a rintracciarlo nella parte delle 
cause , eh’ è più di senso comune. Se il 
gran fine si sia ottenuto, è temerario cer- 
carlo spcculalivaraenle, al cospetto della 
pratica delle gran nazioni ; ma conviene 
interrogarne la loro sperienza. Ne’ libri 
della nazione stessa, dove tal misto di 
scelta e di caso fonna, son già più se- 
coli , i corpi giudicanti , e libri di scrit- 
tori , i (piali applaudiscono a tal siste- 
ma; leggiamo nonpertanto, cb’egli «o/i 
è sempre favorevole alP amministrazione 
d'ima giustizia imparziale; come nei 
casi, i quali offendono qualche interesse, 
qualche passione , o qualche pregiudizio 
pojìolare ; o quando una classe d' uomi- 
ni è mal veduta per la sua professione ; 
o quando alcuna delle parti ha un in- 
teresse comune col maggior numero dei 
giurati, mentre che V altra V ha oppo- 
sto ; o quando gli spiriti son riscaldali 
da dissensioni politiche o religiose. Spes- 


prx> hono stata rt^ni, tuoi Assisas promaìgatfil , quae 
sub viginti capituiis contìnentur. 
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30 V essere i giurati dello stesso paese , 
della stessa contrada fa, che rechino 
nella disamina un giudizio anticipato. 
Per tutte queste riflessioni non si è dubi- 
tato di dire, che in molti casi i litiganti 
otterrebbero una giustizia più esatta, se 
la determinazione fosse interamente la- 
sciata al potere de' magistrati (i). Si può 
aggiungere , che chi non è supcriore per 
autorità pubblica, non senza diflìcollà si 
espone a contrarre inimicizie cogli eguali. 
Alla sperienza , che porge in questa parte 
la Inghilterra , si accoppia la più antica , 
che ci viene da Roma ; dove nell’ uso 
de’ giudici pedalici, che per la quistione 
del fatto si davano dal Pretore, si scorge 
facilmente una immagine dc'Giurati ingle- 
si; e dove tali giudizj , ncUe turbolenze 
civili , passando alternativamente dall’ or- 
dine senatorio all’ equestre , e dall’ eque- 
stre al senatorio, divenivano il flagello vi- 
cendevole della fazione, che succumbeva. 
I Francesi avvertiti da tali esempj, nello 


$ evi. (l) PlLBT 

chap. Vili. 


PhìÌM. polUique. lÀv, VI , 



adottare il Giury inglese, lo hanno mol- 
to modificato. In primo luogo han ristret- 
ta la eligibilità de' Giurati alle classi più 
istruite della nazione. In secondo luogo 
si son contentati, per dire formato il lor 
giudizio , della maggioranza de’ voti ; lad- 
dove senza la unanimità perfetta non vi è 
in Inghilterra atto di Giury. E il mezzo per 
giuguervi è quello di non lasciare uscire i 
Giurati della stanza , dov’essi vengon chiu- 
si, se prima non si sicno messi d’accordo 
fra loro; mezzo, che gli stessi Inglesi di- 
cono assurdo, c che noi ci contenteremo 
di chiamare bizzarro (2). In terzo luogo 
han ristretta la competenza de’ Giurati al- 
le sole cause penali, anzi de’ soli misfatti; 
laddove in Inghilterra si adoperano in 
tutte le penali ed anche nelle civili. In 
quarto luogo han dato autorità alla Corte 
di Assisa di sotloractlerc il primo giudi- 
zio di un unanime Giury ad un secondo 
di un Giury novello ; e di riformare il 
giudizio del maggior numero nel caso di 
sopra connato. In quinto luogo dalla clas- 



se degli stessi misfatti hanno eccettuato i 
reati più gravi , la cui punizione inte- 
ressa maggiormente 1’ ordine sociale ; o 
gli lian riserbali alle Corti Speciali, che 
giudicano in essi c del fatto e del dirit- 
to (5). Malgrado uoudimeuo di tutte que- 
ste modilicazioni , si credè saggiamente 
appo noi, anche nel decennio, per cir- 
costanze soprattutto di luogo e di tem- 
po, che il sistema de’ Giurati e delle Cor- 
ti di Assisa non fosse qui da imitarsi. 


5 CVII. 


Le leggi del decennio , trovate in 
ossen^anza da S. M. defunta al suo ri- 
torno del i5, riceveron da quella una 
saggia prorogazione interina ; per non 
turbare, dopo tanti anni, con un repen- 
tino cambiamento , il corso delle cose 
civili, e per dar luogo frattanto ad una 
loro matura riforma. Colai riforma venne 
fuori appunto il i8ig , dietro gli avvisi 
del Supremo Consiglio di Cancelleria. I 
cambiamenti furon molli ed importanti; 


Trasfusione 
codici nell'iioioo 
attiuio dftl 
gno. Nuova pro> 
cedura penale , 
dm vi si con* 
tiene. 


(3) Cod. ^Instruct Pen. Ari, 535 ecc. 



dove fu tolto, dove fu aggiunto, dove fu 
variato ed accomodato. E poiché la spe- 
ricnza ha dimostrato tuttavia il bisogno 
di altro ; si triiova di reale ordine com- 
mossa alla Consulta del regno una novella 
rivista del tutto. I quattro emendati codici 
con una nuova compilazione di procedura 
penale vennero allora a formare altrettante 
parti di un solo, al quale fu imposto il ti- 
tolo di Codice per lo regno delle due Si- 
cilie; e la novella legislazione venne ac- 
comunata alle proviucie di là dal faro, 
già unite alle provincio-di qiià in un re- 
gno solo, come è narrato di sopra. La sua 
osservanza cominciò dal primo di Settem- 
bre del detto anno 19. La suddetta nuo- 
va compilazione di procedura penale fu 
fatta bensi, tenendo presente la Istnizion 
penale francese ; ma in moltissime parti 
c lontana dalla medesima. Giury e Corti 
di Assisa sono state tuttavia tenute lun- 
gi, come nel decennio. Il dibattimento, 
già cominciato il 1809 , è proseguito ; 
anzi il tenghiamo disteso a tutte le cause 
penali , oltre quelle de’ misfatti. Nè co- 
minciò qui veramente la prima volta il 
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detto anno j poiché lo Statuto Militare 
del 1789 , opera del vostro augusto avo- 
lo , ce lo aveva dato ne’ giudizj della 
gente di guerra. Sicché non ci è venuto 
straniero ; e possiamo vantarci d’ averne 
conosciuta prima la utilità ; la quale colle 
debite cautele, in quanto alla pubblicità, 
che non mancano nelle leggi odierne , c 
di cui si dee soltanto curare la esecuzio- 
ne , è grandissima per lo scoprimento del 
vero. Al contrario è novità positiva per 
noi, che ne’ misfatti l’azione penale è del 
solo Ministero Pubblico ; ed al privato 
offeso non si lascia se non l’azione per 
essere ristorato dé’ danni sofiFerti ; al quale 
perciò si dà nome di Parte Civile. Presso 
i Romani ne’ gravi delitti 1’ accusa era 
data a chiunque del popolo. Nei secoli a 
noi vicini fu ristretta alla sola parte offe- 
sa. Oggidi non si dà neppure all’ offeso 
ne’ misfatti. Ne’ delitti e nelle contrav- 
venzioni per opposito non si può eserci- 
tare 1 ’ azion penale senza istanza della 
parte privata, salve alcune eccezioni (i). 


5 CVII. ( 1 ) LL. di Proced. Pcn. Art. 38. 
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Saggio di differenze fra il nostro 

PRESENTE DIRITTO CIVILE E IL PASSATO. 

§ cvrii. 

Mi resta ora d’ iutrattencre V. A. R. 
della parte spezialmente, che s’ intitola k*»», o»» da- 
Leggi Civili , e che comeponde al Co- 
dice Civile francese ; come della più nc- '®- 
ecssaria ad essere conosciuta. Il mio in- 
tendimento si è qui di porre sotto i suoi 
occhi un parallelo succinto del diritto 
privato antico c dell’ odierno , nc’ punti 
principali di dificrenza. Non si aspetti 
V. A. R. una collazione minuta ed esat- 
ta de’ due diritti; che sarebbe opera di- 
versa dal disegno di questa. Intendo solo 
dime tanto, quanto all’A. V. R. già ornata 
della cognizione del diritto romano , che 
sarà sempre il fondamentale di ogni co- 
dice di diritto privato, possa bastare ad 
introdursi nella lettura del nuovo , ed a 
cercar da se nelle occasioni il corrispon- 
- dente diritto nelle attuali Leggi Civili. 
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$ CIX. 


I . Onlioe ester- 
no delle due le- 
^iclasioni , ro- 
mena ctl (Mlier- 
Da. 


1. Il diritto romano , come V. A. R. 
già si rammenta , è compreso nelle va- 
rie parti della compilazione Giustinia- 
nea , che sono le Pandette , il Codice , 
le Istituzioni , lo Novelle ; delle quali 
le prime due e la quarta contengono 
diritto pubblico e privato insieme. Le 
Pandette , il Codice e le Istituzioni so- 
no divise in libri , ed ogni libro in ti- 
toli. I titoli delle Pandette sono compo- 
sti di frammenti di giureconsulti anti- 
Giustinianei , ciascun de’ quali è nume- 
rato da imo in poi per ogni titolo, ed 
è chiamato legge, I titoli del Codice son 
composti di costituzioni, di decreti e di 
rescritti imperiali , cosi degl’ Imperadori 
predecessori , come dello stesso Giusti- 
niano; ciascun atto de’ quali è numerato 
del pari, ed è chiamato legge. Talvolta, 
anzi spesso, le leggi cosi delle Pandette, 
come del Codice si suddividono in para- 
grafi. I titoli delle Istituzioni sono divisi 
in soli paragrafi. Le Novelle son tante 
leggi , tutte distaccate l’ una dalla altra , c 
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divise per capi; e quasi tutte prolisse e 
garrule , come lo erano i Greci a quel 
tempo , poiché a riserba di alcuna son 
tutte greche; ed altro ordine non hanno, 
se non quello de’ tempi della loro pro- 
mulgazione (i). Il Codice Civile francese 
all’ incontro , e quindi la parto oggidì 
tra noi intitolata Leggi Civili , è di- 
visa in tre libri, e ciascun libro in più 
titoli: molti di questi sono suddivisi in 
capi , i capi in sezioni , le sezioni in pa- 
ragrafi, i paragrafi in articoli. In articoli 
unicamente son divisi tutti gli altri tito- 
li , di modo che la divisione comune è 
in articoli , tutti numerati. Il numero pe- 
rò non comincia da capo in ogni titolo; 
ma una sola numerazione, con serie con- 
tinua alla Wolfiana, abbraccia gli arti- 
coli tutti delle Leggi Civili , dal principio 
della loro compilazione iusiuo all’ultimo. 
Il che è comodissimo per le citazioni , 
non essendo necessaria la indicazione del 
titolo ; la quale nel diritto romano è in- 
evitabile. Il Codice Civile francese con- 


5 CIX. (i) AiiTOBtDS Coimvs , praejatione in No». 



McUkIu in- 
tfTAo dcllr* due 
cumpiUsioni. 
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tiene 9981 articolo ; le Leggi Civili , 
9187, essendoBeuc tolta tutta la materia 
del divorzio, come più giù vedremo. E 
ciò in quanto alla forma esteriore. 

§ ex. 

2. In quanto al metodo, nelle Pandette 
parlano i giureconsulti 5 nel Codice, gflm- 
pcradori; ciascuno nel proprio testo. Nel- 
le Instituzioni e nelle Novelle parla sem- 
pre Giustiniano. Nel diritto odierno il 
discorso è impersonale. Nel diritto roma- 
no una gran parte, contiene decisioni di 
casi particolari, dalle quali unitea’prin- 
cipj e alle disposizioni generali , han poi 
grinterpreti ricavato regole, eccezioni, c 
la intera teoria. Nel diritto odierno tutto 
ò generale , ed ogni articolo è una massi- 
ma. Per la qual cosa ne’ codici moderni 
si è potuto ridurre il diritto in più pic- 
cola mole ; e questa è la loro principal 
lode. Nella compilazione antica i casi e 
gli esempj fanno la maggior parte. Tal- 
ché in quelle materie del diritto moderno, 
nelle quali si son ritenuti i principj au- 
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tichi , il nuovo può servire di buona in- 
troduzione al vecchio, cd il vecchio di 
comento al nuovo; ma comento utilissi- 
mo , per coloro spezialmente , come sono 
i più, i quali non san bene vedere da 
se lo sviluppamento dc’principj e la loro 
applicazione. Non è però da tacere cho 
la fatica di ridurre a massime cd a pro- 
posizioni generali l’ intero diritto civile , 
e di legarlo in buon ordine, facendone 
risultare un ben ristretto c metodico si- 
stema, non è nuovo. Le Partizioni del 
ViNNio, dov’ è quasi tutta compendiata 
la grande opera del Diritto civile del 
Donello, ne sono un bellissimo esempio. 
11 Domat nelle sue Leggi civili ridotte 
air ordine naturale, ha fatto con diverso 
disegno e con gran successo il simile. 

5 CXI. 

3. L’ordine delle materie è bastan- 
temente vario in tutte e tre le prime par- 
ti del diritto romano, che sono le sole 
ordinate. Nel Codice Civile francese , 
e nelle nostre attuali Leggi Civili, l’or- 


3> Ordine delle 
malrrie. 
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dine delle materie è simile in grosso a 
quello delle Istituzioni Giustinianee. Trat- 
tavisi prima delle persone , ossia di quel 
diritto, che distingue e qualifica le per- 
sone, secondo i lor varj stati, e questo 
si fa nel primo libro ; nel secondo e nel 
terzo si tratta delle cose , cominciando 
da’ beni. E propriamente nel libro se- 
condo si parla della proprietà e delle 
sue varie modificazioni', nel terzo, delle 
varie maniere di acquistarla e di per- 
derla, sia per atti tra vivi e di ultima 
volontà , sia per disposizioni della legge. . 
Nelle Istituzioni , dopo le persone c le 
cose , .si tratta anche sufficientemente 
delle azioni e dei giudizj , ossia de’modi 
di difendere i nostri diritti, quando sieno 
attaccati dagb altri, e di ricuperargli, 
quando altri ci tenga fuori del loro pos- 
sesso ; ma i giudizj formano oggidì la 
materia delle leggi di procedura , che 
costituiscono una parte separata del co- 
dice odierno. Similmente i reati e le pene 
vanno fra le cose , ma sono materia del 
Codice Penale ; e le maniere di condurre 
i giudizj analoghi son materia della pro- 
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ceduta corrispoudenle. Tornando alle a- 
zionl del diritto romano , giova osservare, 
come egli manca nel moderno una tratta- 
zione, che le spieghi e le abbracci; sicco- 
me anche manca ne’Codici una sposizione 
del sistema delle giurisdizioni. Ma le azio- 
ni nulladimeno esistono , perchè sono i 
diritti capaci di essere sperimentati in 
giudizio. Le leggi romane fan delle azioni 
una classificazione esatta sotto varj ri- 
guardi , discernendole secondo le cause , 
da cui nascono, i loro oggetti, i loro ef- 
fetti, le maniere di esercitarle; c dando 
loro delle distinte denominazioni. Trat- 
tano del loro concorso , e distinguono 
quelle , che si posson cumulare , e quel- 
le , che 1’ una 1’ altra si escludono. Nei 
tempi più antichi le azioni avevano del- 
le formolc solenni , di cui dovevano i 
litiganti fare uso ; ma questa necessità 
fu tolta da Costantino Imperadore. La 
Principal divisione delle azioni , la quale 
è tuttavia di uso quotidiano ne’ giudizj 
odierni, è in reali e personali. Le reali 
si dirigono sopra la roba , qualunque sia 
la persona , che la possegga ; come le 
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azioni di dominio, di eredità, di ser\i- 
tù , d’ ipoteca. Le personali si dirigono 
contra la tal persona e suoi rappresene 
tanti , e non altra ; come le azioni di 
credito, e generalmente quelle, che ven- 
gono dalle convenzioni e da fatti perso- 
nali. 

5 CXII. 

^ Eacrciiio dei 4* Passando alle differenze reali , il 

diritti ciriU dei , * i rr. ... 

for«u«ri dimo- pi imo titolo Olire una novità unportante, 

tinti in rrgno. ... , . ,, • 

e degnissima deli attenzione d un Prin- 
cipe , perchè legata alle relazioni politi- 
che colle altre potenze. Questo titolo ha 
per materia il godimento c la privazione 
de’ diritti civili. Diritti civili in questo 
luogo si denominano i nascenti dalle leggi 
civili; in opposizione de’ diritti nalurali, 
ossia de’ nascenti dalle naturali da una 
banda , e Ae' politici , ossia de’ nascenti 
dalle politiche dall’altra. A fonnarsene 
una giusta idea , bisogna riflettere , come 
ci ha de’ diritti , senza i quali l’uomo 
non può menare avanti la vita ; ce ne 
ha degli altri , che servono a farlo go- 
dere de’ comodi della società civile ; ce 
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ue ha finalmente, che servono a farlo 
anche partecipare delle dignità e delle 
onorificenze di essa, col peso corrispon- 
dente di alcuni obblighi particolari, come 
della difesa mibtare, terrestre e maritti- 
ma, di quel corpo, da cui egli tiene tanti 
vantaggi. Esempj de’ primi sono il diritto 
ad alimentarsi, ad esercitare una indu- 
stria , a vendere , a comperare ecc. Eseni- 
pj de’ secondi sono il succedere c ’l tras- 
mettere ab intestato , il disporre per 
donazione e per testamento , il ricevere 
per questi titoli , la potestà patria e iiia- 
ritalc , nell’ ampiezza del diritto civi- 
le ecc. Comunque questi tengano quasi 
tutti il lor principio dalle leggi natu- 
rali , 1’ esercizio però è tutto nell’ uso 
delle leggi civili. I terzi si riducono ad 
esser capace degli impieghi c delle fun- 
zioni pubbliche. Ora de’ primi dee go- 
dere ogni uomo, qualunque ci si sia, o 
paesano o forestiero , o libero o servo 
di pena ; perchè annessi alla semplice 
condizion di uomo. De’ terzi godono i 
nazionali nella lor nazione , purché ab- 
biano i requisiti di sesso , di età , c di 



^•It 

qualche altra coudiziouc , che le leggi 
politiche esigono. De’ medj godono in 
primo luogo i nazionali , indipendente- 
mente da’ diritti politici , e purché non 
gli abbiano perduti per loro fatto : in 
secondo luogo , i forestieri , con certe 
condizioni. Nell’ imperio romano il pe- 
regririo non gli godeva , ed ivi i diritti 
civili erano attaccati a’ politici (i). Nei 
secoli di mezzo si portò la barbarie Uno 
ad impadronirsi dell’equipaggio di chi 
venisse a naufragare sopra una costa stra- 
niera , o di chi morisse in terra stra- 
niera ; il qual barbaro diritto fu detto 
yélbinaggìo o Albinato, perchè eserci- 
tato in alibi natum. Del nostro Federi- 
go II, in qualità d’ Imperadore e Re 
d’Italia, esiste una costituzione celebre 
ed umanissima , pubblicata il di della sua 
coronazione imperiale in Roma (a) , ad 

5 CXII. (i) L. LVI, D. Sohihì ma/nmonrb. 
L. VI, J a, D. De keredihuA ÌMtìfueadis ecc. 

(a) Ella segui addì aa di Norembre del MCCXX. 

(3) Contiene degli altri capì centra gli eretici, ed 
in favore degli agricoltori Sì tniora annessa alle C<m- 
sueiudini feudaH , in fine. Si reggano i numeri 9 ^ 
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Dei et Ecclesiae honorem , et prò utili- 
tale omnium Chrislianorum , e confer- 
mata con ampj elogj dal Pontefice Ono- 
rio III; colla quale, proscritti tutti gli 
usi e gli statuti contrarj , si riserbano 
a’ naufraghi i navigli e i beni loro, e si 
accomunano a’ pellegrini i diiitti di te- 
stare a lor talento , c di trasmettere ai 
loro eredi legittimi , che sono i princi- 
pali fra i diritti civili (5). Di qui è, che 
fra noi l’ albinato non era in uso ; lad- 
dove in Francia era antica massima, che 
lo straniero liber vivit, servus moritiir{^. 
L' Assemblea costituente abolì colà ogni 
differenza , in quanto a’ diritti civili , tra 
nazionale e forestiero. Ma poscia si ri- 
fletté , che non concorrendo nella stessa 
massima le altre nazioni, i Francesi i-e- 
stavano in una condizione svantaggiosa. 
Quindi nel compilar del Codice fu posto 
lo articolo undicesimo , cosi eonceputo : 

IO, 11, olire n proemio e la cKIusa. Un suo csfraHo 
è V autentica Omne* peregrini et advenae , C, Cò/n- 
rnunia de mcceuìonihus. 

( 4 ) Repertoire de jiuxeprudence univenelle. ÀriU 
EÀrangeti et Drente civile. 



S4(> 

Lo straniero goderà in Francia degli 
stessi dritti civili, che sono e saranno 
conceduti ai Francesi ( sotto il qual no- 
me venimmo poi intesi anche noi ) dai 
trattati della nazione, a cui si appar- 
terrà lo straniero. E questo fu nostro di- 
ritto dal 1 di Gennajo 1809 sino a’ 5 i di 
Agosto del 18. In questo di S. M. defunta 
dichiarò , che il diritto di albinaggio non 
si eserciterebbe nelle due Sicilie verso i 
sudditi di quelle potenze, che non lo eser- 
citassero verso noi : e che di tal disposi- 
zione cominccrebbe rispettivamente la os- 
servanza dal giorno , in cui ogni altra po- 
tenza officialmenle dichiarasse di accet- 
tare la vicendevolezza. Invenzione felicis- 
sima, alla quale seguiron tosto di tratto 
in tratto le dichiarazioni analoghe di qua- 
si tutti gli altri governi, che si truovauo- 
inserite nella Collezione delle leggi e de’ 
decreti. Con ciò fu tolta la necessità dei 
.solenni trattati ; e fu surrogalo un mezzo 
equivalente, ma più semplice, per riac- 
costarci a’ nostri più umani antichi usi. 
La vicendevolezza non si poteva toglie- 
re , essendo in questa materia della di- 
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gnità del governo lo esigerla. La slessa 
costituzione di Federigo la conteneva 
nella sua intenzione, perchè diretta ad 
abolir dappertutto le contrarie costuman- 
ze. In questo stato di cose sopravvienile 
la riforma generale delle leggi del 19 , 
ed ivi fu detto all’ art. g, che si conce- 
deva 1’ uso de’ diritti civili i.° agli stra- 
nieri , per quei diritti , che la nazio- 
ne , a cui si appartengpno , accordi a’ 
nazionali , salve V eccezioni , che per 
transazioni politiche potessero aver luo- 
go : 3.® agli struììieri ammessi dal go- 
verno a stabilire il loro domicilio nel 
regno, per tutto il tempo, che conti- 
nueranno a risederci. 11 favore del do- 
micilio è Una conseguenza della grazia 
del domicilio; c fu un secondo nostro 
miglioramento. 


5 CXIIl. 

5. Nel titolo II del I libro del Codice s. 
Francese e delle nostre LL. Civili , s’ in- 
contra una materia tutta nuova , la quale 
non era nel diritto antico ; cioè gli atti 


Atti dello 
civilo. 
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dello slato civile, ossia di nascita , di 
matrimonio c di morte. Questa materia 
nc fa vedere , come una cosa inventata 
a mal fine, purché contenga del buono, 
possa essere purgata del primo vizio , 
e divenire utile e commendata. Prima 
della rivoluzione francese la Chiesa era 
nel pieno possesso di questa parte, c la 
esercitava per mezzo de’parrochi; in os- 
servanza di una saggia disposizione del 
Concilio di Trento, che provvedendo al- 
la amministrazione de’ sagramenti nelle 
tre grandi epoche della vita , aveva pro- 
curato alla società civile un registro cosi 
importante, di cui ella mancava (i). La 
Assemblea costituente di Francia , con 
legge de’ ao di Settembre del 1793, di- 
chiarò la potestà ecclesiastica al tutto 
estranea da quanto concerne lo stato ci- 
vile ; cd affidò gli atti di questo alla po- 
testà secolare. Le i-agioni, che uc diede, 
furon due. L’ima , che non essendo più 
ivi allora la religion cattolica sola ed e- 


s CXIII. (0 Co/.. I II, Scss. XXIV. Ve ref. 

matrim. , 
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sclusiva , non si potevano obbligare le 
famiglie non catlolicbc a ricorrere a lei 
ne’ tre grandi avvenimenti della vita. La 
seconda , che quando anche i Francesi 
professassero tutti una medesima reli- 
gione , giovava distinguere gli atti civili 
dagli atti religiosi. La prima ragione era 
una conseguenza della libertà de’ culli , 
introdotta colla rivoluzione. Ma la secon- 
da non era realmente altro, che un voler 
distrarre i cittadini dalla religione , to- 
gliendo la necessità di ricorrervi, quando 
i temporali interessi ve gli riconduceva- 
110 ; cosa , che anche pubblicamente fu 
confessata, nella licenza di quelli tempi. 
Imperciocché non si niega la distinzione 
naturale, che passa fra il battesimo, per 
esempio, e l’atto, che pruova l’epoca del- 
la nascita dell’ uomo; masi dice, che non 
vi era una utilità grandissima a duplicare 
atti , che prima unici servivan bene a 
due fini. Anzi gl’incomodi del raddoppia- 
mento si fecero in Francia sensibili in 
modo, che più di una volta vi si è agitato 
il progetto di rigettarlo. E nella sessione 
delle camere del passato anno 1827 , la 

3s 
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materia è tornata a proporsi. Nel matri- 
monio soprattutto la divisione degli atti 
era perfettamente anticattolica , avendo 
la legge preteso di erigere in matrimonio 
vero il contratto separato dalla qualità 
di sagramento, contra ciò, che con mol- 
ta saviezza e con ottimo successo aveva 
il Concilio di Trento statuito, congiuu- 
gendo le due cose. Le nostre antiche 
leggi ( scrive il Toullier, interprete ce- 
lebre del diritto moderno francese ) ave- 
van confidato a’ parrochi la formaàon 
de’ registri dello stato civile: ed era as- 
sai naturale, che gli stessi suggetti , da 
cui si venivano a chiedere le benedizioni 
e le preci , all’ epoche della nascita , 
del matrimonio e della morte , fossero 
incaricati di assicurarne le date , e di 
formarne i processi verbali. Si conviene 
generalmente , che i registri dello stato 
civile eran bene e fedelmente tenuti da 
persone, il cui ministero richiedeva del- 
la istruzione ed una probità scrupolo- 
sa (a). E poco appresso : Ai parrochi però 


(a) DroU cùril Jranfais. Liv. I, Aie. Il , n. 3oi. 
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non han sempre supplito bene gli uf- 
Jiziali dello stato civile. Si sono osser- 
vate in malli comuni delle inesattezze , 
delle ommissioni , delle infedeltà ezian- 
dio ; perche in alcuni non era V uomo 
il più capace , in altri non era il più 
dabbene lo incaricato de' registri. Per 
questa ragione senza dubbio il Codice 
Civile non ha deciso , se le operazioni 
dello stato civile dovessero o no rima- 
nere in quelle stesse mani, in cui le 
antiche leggi le avevan depositate. Nella 
rivoluzione inglese , in cui è facile rav- 
visare il prototipo della francese , la si- 
mile novità fu fatta in ordine agli atti 
del matrimonio. In Ingldlterra i matri- 
moni ( scrive il Dottor Paley ) furon 
celebrali dinanzi a' giudici di pace , 
durante il tempo della usurpazione. Ma 
lo scojjo di tale novità non si sa scor- 
gere , quando se ne tolga quello di vole- 
re umiliare il clero (3). Ma la pietà del 
vostro grande avolo Ferdinando tolse su- 
bito quanto la novella istituzione aveva di 


(3) Philot. moraì.et poUtìque Tàv. Ili, cA. VII, not i, 
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maligno, e ne serbò tutto il buono. Tor- 
nato appena, con decreto dei i6 di Giu- 
gno , i 8 i 5 , richiamò le solennità ec- 
clesiastiche a far valido il matrimonio. 
Con altro de’aS prescrisse, che gli iillì- 
ziali dello stato civile dovessero fra le 
24 ore dare un notamento a’ parochi di 
tutti gli atti di nascita formati dentro il 
detto spazio; e riscuotere da' medesimi la 
notizia de’ battesimi conferiti, per notar- 
gli alla margine del registro civile ; con 
divieto di dare alcun estratto di nascita 
senza la indicazione del giorno del battesi- 
mo ricevuto. Nella compilazione poi delle 
Leggi Civili dichiarò più solennemente , 
che l’atto dello stato civile nel matri- 
monio non sia, se non una promessa da 
premettersi al matrimonio , e da rimaner 
senza effetto, ove la contrazione di que- 
sto non siegua in faccia alla Chiesa, se- 
condo le forme del Tridentino. E la man- 
canza di tal promessa fa soltanto, che il 
matrimonio, salvo in tutto LI resto, non 
produca gli elfetti civili (4). Fu in oltre 


(4) LL. ca Art. G 7 . 
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con altri provvedimenti restituita alla 
Chiesa la libertà dell’ amministrazione 
de’ due sagramenti , ne’ casi , ne’ quali 
il ritardo degli atti civili fosse di osta- 
colo al bene spirituale. Sicché la parte 
degli atti dello stato civile già si è qui 
riconciliata colla religione, e ce ne sono 
ridondati i seguenti vantaggi. i.° La po- 
testà civile ha acquistato un registro di 
nascite , di matrimonj e di morti , tutto 
di sua dipendenza, sul quale può invigi- 
lar pienamente. 2.” Per mezzo di esso 
niega gli cifetti civili a quei matrimonj , 
che si contraggano senza i requisiti delle 
leggi civili. 3 .® Per suo mezzo i cittadini 
hanno una pruova legale del possesso 
dello stato, poiché dianzi la fede di bat- 
tesimo probabat tantum aetatem, et ad- 
miniculum dumtaxat praebebat ad Jì- 
liationem. 4." Gli atti di morte , come 
ora si fanno, tendono ad assicurare, che 
il morto non si seppellisca prima delle 
24 ore; e che, se presenti indizj di morte 
violenta, se ne formi e conservi la pruova 
colle notizie della persona, per quanto è 
possibile. 
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$ CXIV. 

6. Nel domicilio del diritto moderno ci 
son principalmente due cose da consi- 
derare. Egli è reale ed elettivo ; e ’l reale 
non può essere , se non uno. Per diritto 
romano poteva altri avere più domicilj 
contemporanei , tenendo le sue fortune 
divise in più sedi egualmente (i). Non 
cosi oggi ; talché il passare a dimorare 
altrove non fonna cambiamento di do- 
micilio , senza la intenzione, o espressa 
nelle municipalità de’ due luoghi , o ta- 
cita da provarsi dalle circostanze ; nè tale 
intenzione di costituirsi un domicilio nuo- 
vo è compatibile colla ritcnzion dello an- 
tico (a). Può altri avere più residenze , 


5 CXIV. (i). /7n\t prudentìlus pìacuit , duobus 
locù pojje aUqucm domicilium habfre , si utroHque 
ita se insirascit , ut non ideo minus apud oHeros st 
collocasse t>ideatur. L. VI ,5 ^ munìcipalem. 

Adde li. V e/ XXVII , J a , eod. Cittadino non si 
poteva esser di due città : Duarum civiiatum civis 
esse nostro iure cÌpUì nemo potest. Cicero prò Tìalbo. 
li* ordinario nondimeno ora per un sol domicilio. E 
questo elegantemente il descrive cosi una legge ro> 
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ma non più domici)] reali. Gli impieghi 
temporanei o rivocabili fuori del domi- 
cilio antico , non bastano a farlo perdere ; 
al contrario di quel , clic fanno gli im- 
pieghi conferiti a vita (3). Il domicilio 
elettivo siegue regole diverse. Se ne pos- 
sono avere quanti se ne vogliano , eleg- 
gendogli ne’ contratti , ed in qualunque 
altro atto, dove occorra la indicazione 
del domicilio (4). Essi scrvon soltanto 
alla esecuzione dello atto, per potersi in 
essi fare le citazioni, le domande c i pro- 
cedimenti nascenti dall’atto stesso, e di- 
nanzi ai giudici di quei luoghi. Il domi- 
cilio elettivo era conosciuto anche dal 
diritto romano (5). 


malia : Uhi quù larem , rrrumqiu ac furiunarum sua- 
rum summam consUtuit / unde rursuj non sii discesa 
turus , si nikU apocctj unde cum profectiu est , pere- 
grinari t/idetur i quo si rediii , peregrinari jam desti- 
iit L. VII , C De incoUs. 

(a) Art 107-110. 

( 3 ) Art. 111 , 113 . 

( 4 ) Art 116. 

( 5 ) L. XIX , J 9 , D. De iudiciù. 
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7. Lo allontanamento dal proprio do- 
micilio o dalla propria residenza, senza 
lasciare un legittimo procuratore, c sen- 
za che si abbiau notizie dell’ uomo, for- 
ma uno degli oggetti nuovi del diritto 
nuovo ; dove sou da notare più cose. 
i.° Si fatto allontanamento forma assenza 
presunta , durante la quale il Tribunal 
Civile deputa un notajo a rappresentare 
il presunto assente , nella formazione de- 
gli inventar) , de’ conti , delle divisioni 
ccc. (1). a.” La continuazione di tale al- 
lontanamento per anni quattro continui 
dà luogo agli interessati a chiedere la 
dichiarazion della assenza ; la quale non 
.si può fare prima di un altro anno dal 
di , che si saranno ordinate le informa- 
zioni (2). 3 .” Se r uomo abbia lasciato 
procuratore, la dichiarazione di assenza 
non potrà esser domandata prima del 
corso di anni dieci compiuti, dal tempo. 


5 cxv. (i). Art. 11^-130. 
(s) Art 131-135. 
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in cui quegli scomparve, o dalle ultime 
notizie avute di lui (3). 4 .° Gli effetti 
della dichiarata assenza in quanto a’beni, 
sono, che di essi interinamente si fa ( per 
quanto si possa , e prestala cauzione ) , 
tutto quello , che se ne sarebbe fatto , 
se r assente fosse morto, quando da pri- 
ma scomparve , o quando si ebbero di 
lui le notizie ultime ; aprendosi , se vi 
sieno, le sue idtime disposizioni, c salvo 
però al conjiige in comunione di beni il 
continuare in essa ( 4 ): che da’ possessori 
interini non si possono nò alienare , nè 
ipotecare i beni stabili : che ricompa- 
rendo lo assente prima de’i5 anni com- 
piuti , gli si debba restituire il quinto 
delle rendite, il decimo dopo i quindici, 
e nulla di esse dopo i trenta: che dopo 
trenta anni di assenza , o dopo il cen- 
tesimo anno della età dello assente , lo 
cauzioni restano sciolte, e’I possesso in- 
terino si può dal tribunale convertire in 
diffinitivo , salvo allo assente, rieompa- 


( 3 ) Art. 187. 

(4) Vedete il § CXLIV. 

33 
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rendo , o a’ suoi figli e discendenti , il 
ricuperare i beni nello stato, in cui si 
truovino, o quelli, che col loro ritratto 
si saranno acquistati (5). Il diritto ro- 
mano , se non fosse certa la morte del 
cittadino, non permetteva l’apertura del 
suo testamento, non dava successione, e 
soltanto destinava curatore a’ beni, I cen- 
to anni , come ultimo presunto termine 
della vita dell’uomo , sono del diritto ro- 
mano ( 6 ). Pe’ figliuoli minori dell’assen- 
te , il diritto odierno gli prow'ede di 
assistenza ( 7 ); c cosi faceva anche il 
diritto romano ( 8 ). 

5 CXVI. 

8 . Il Codice Francese e le nostre Leggi 
Civili dividono la materia del matrimo- 
nio sotto quattro titoli. In quello Degli 
atti dello alalo civile parlano delle so- 
lennità della sua celebrazione ; in ordine 

( 5 ) Art. 126-147. 

(6) L. Vin D, De usu et luu/ructe. L. XXIII , 
C. De SS, 

(7) Ari 145-147. 
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alla qual cosa si è detto, che la contra- 
zione meramente civile stabilita da quel 
Codice, è stata abrogata dalle nostre pre- 
senti leggi ; e che tutto le solennità ci- 
vili si sono ora ridotto ad una promessa 
di matrimonio futuro, la cui mancanza 
porla seco la semplice privazione degli 
efietti civili , ed il cui inadempimento 
si risolve in rifazione di danni (i). Si 
toma al matrimonio nel titolo V del li- 
bro I dell’ una e dell’altra compilazione; 
e ivi si tratta principalmente delle qua- 
lità necessarie a poterlo contrarre, e dei 
suoi effetti. Nel Codice Francese siegue 
un titolo Del divorzio, in fine del quale 
si tratta della separazione di corpo , co- 
me la dicono i civilisti Francesi , e che 
i canonisti chiamano generalmente sepa- 
razione quoad ihorum. Il detto titolo è 
soppresso nelle nostre Leggi Civili , ed in 
sua vece se n’ è surrogato uno Della se-i 
punizione de' conjugi , che contiene l’ub 


(8) Bisulta dello spirito delle leggi I e V , D. I 
e II , C. Uhi pupillus educati deheat. 

J CXVI. (i) LL- CC. Art. 77 , 78, 79 (a. 8), 80, 
81 , 148. Vedete anche il 5 CXIII di questo Disppfso. 
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lima parte dello abolito titolo Del divor- 
zio. In entrambe le eoinpilazioni si torna 
di bel nuovo a trattare del inatriinonio 
nel titolo V del terzo libro ; ina ivi la 
materia è ristretta a’ diritti peeimiarj frai 
eoningi , ed alle convenzioni , elie gli ri- 
guardano ; pereiocehe de’ diritti , che si 
possoii dire morali, e del matrimonio per 
la sua parte essenziale, era stato trattato 
negli accennati titoli precedenti. Stando 
ora all’ ordine autentico delle leggi, qui 
notiamo due sole cose sopra i requisiti 
necessarj a centrar matrimonio, ed una 
sul suo scioglimento. I. Il Codice Francese 
non solo indusse la già detta novità nel- 
la contrazion del matrimonio , sottraen- 
dola da tutte le leggi della Chiesa , ma 
proibi , che si contrattasse prima degli 
anni i8 compiuti nello uomo , e de’ in 
compiuti nella donna (a), scostandosi in 
ciò dal diritto romano e dal canonico. 
Entrambi questi diritti si contentano di 
anni 14 nell’uomo, e di la nella donna, 

(a) Art. i44- 

(3) Art i5a. 

(4) Condì Tndmt. Se$t. XXIV, DeRef. Cap.Vfet V. 
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gli uni c gli altri compiuti. La qual dis- 
posizione per le attuali Leggi Ci vili è stata 
restituita (5). II. Le nostre leggi attuali, 
seguendo il Codice Civile , iiegriiiipedi- 
inenti di eonsanguinitù e di allìiiità tras- 
versale , sono assai men rigorose' d<(’ ca- 
noni , che soli prima regolavan questa 
materia ; proibendo questi le nozze fino 
al quarto grado inclusivamente di com- 
putazione canonica , pe’ consanguinei e 
per gli allini ( 4 ); e quelle non più, che 
tra zio o zia , e nipote, che .sono in se- 
condo canonico, tra consanguinei, c fino 
al primo di alfinità (5). Al contrario han- 
no indotto qualche impedimento, che la 
Chiesa non riconosce, come tra’l tutore e 
la sua minore, tra i figliuoli del tutore 
c i minori .sottoposti a quello. E simil- 
mente hanno per impedimento la man- 
canza del consenso de’ genitori , nel ma- 
trimonio del figliuolo o della figliuola fi- 
no a certa età ( 6 ); e la vedovanza della 
donna fra’ primi dieci mesi, se frattanto 

(5) Art. iGo. 

(6) Art. iCS-iyo. La nostra prammatica, De ma- 
tri/noniù a JìlìU famiUat ecc. del lyji victara le nozze, 
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non abbia partorito (7). Ma queste no- 
vità non turbano la economia ecclesia- 
stica, perciocché dove i canoni sono più 
rigorosi, il proponimento del matrimonio 
intoppa presso 1’ autorità ecclesiastica , 
salvi i casi di dispensa pontificia ; senza 
il cui concorso non si dà matrimonio. E 
dove essi esigon meno, se il matrimonio 
si giuguc a contrarre senza la precedente 
promessa civile. , vicu privato soltanto 
degli effetti civili. Fra gli impedimenti 
la legge ha ora rinnovati quelli degli 
ordnii sacri e de’ voti solenni (8) , che 
il Codice Civile aveva sbanditi. III. Lo 
stesso Codice aveva richiamato il di- 
vorzio ; e le presenti leggi , ritornando 
alla morale vangelica, l’hanno proscrit- 
to. Il che anche in Francia è stato fat- 


scnia consenso del padre o di ehi ne facesse le tcei ; 

figliuoli sino ad anni trenta , e per le figliuole 
sino a venticinque ; ma non toglieva gli eficHi civili 
del matrimonio. La pena de’ maschi era la diredasìone, 
e la denegazion della dote , quella delle femmluc. 11 
dtriUo di oggidì deriva dal diritto francese antico , c 
dalle ordiuanze di Arrigo 11 del i5^9 , e di Luigi 
XIII del 1629. Nelle sopradelte ordinanze si parla di 
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to, appena ritornata la vostra stirpe sul 
trono di S. Luigi. È restata soltanto la 
separazion personale, per la quale si ri- 
cliicggono delle giuste cause ( 9 ). Ci è an- 
che la separazione de’ beni, la quale ha 
luogo, quando gli affari del marito sieno 
in tal disordine, da temersi che i suoi 
beni non bastino a’ dirìtti ed alle azioni 
della moglie. Ma di questa le leggi par- 
lano colà , dove trattano degl’ interessi 
conjugali (to). 

$ CXVII. 

0 . La moglie oggidì non può stare in . 9 - AuiorUa- 

. " . . ® ««nuV. 

giudizio senza l’autorizzazione del mari- 
to; non donare, non alienare, non ipo- 


nullilà e d’ invalidità. Ma gli stessi scrittori francesi 
testificano, che secondo la mente degli stessi Re non 
s’è intesa toccare la sostanza del matrimonio. Vedete 
Bessd. XIV, De synodo dioecesana, Ub. IX, cap. XI , 
B. 5. FiMLtir. Elem. fur, con, Lib. II, cap. X, pag. 837. 
{7) Art. i 56 . 

(8) Art. i6a. 

(3) Art. 317 e segg. 

(io) Art 1407. c segg. 
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ipcarc, non acquistare nè a litol graUii- 
ti), nè oneroso, senza il concorso in iscrit- 
to ilei marito (i) : ina se il marito ri- 
pugni capricciosamente, supplisce il giu- 
dice (2). Questa dipendenza della moglie, 
nc’ termini del diritto attuale , è per noi 
tutta nuova. Il diritto romano è stato 
vario in questa parte. Lo antichissimo , 
a somiglianza del diritto greco, assog- 
gettava le donne tutte ad un perpetuo 
tutore ; il che andò a cessare intor- 
no a’ tempi di Giustikiano ( 5 ). Restò 
la curatela della donna' minore di 20 
anni , e questa non poteva essere del 
marito (4). Per contrario nelle leggi lon- 
gobarde vi era un bel testo del Re Ro- 
TARi : Nulli inuUerì liberae , sub regni 
nostri ditione , lege Longobardorum vi- 
venti , liceat in suae potestcìlis arbitrio, 
idest sine mundio {tutela), vivere; sed 
sernper sub potestate viri aut potestate 
curtis regine debeat permanere. Nec 

5 CXVII. (i) Art. 204, 206. 

(2) Art* 2 oB. 

(3) Vaìcte Etebabik) OrroREf De perpetua femir 
narum tutela. 
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aìiquid de rebus mohilihus aut imrno- 
bilibus, sine vohmlate ipsius, in cuius 
mundio fuerit, haheat poteslalem do- 
nandi aut alienandi (5). Dal mundio 
derubava il inundualdo de’ Longobardi , 
che corrispondeva al tutor perpetuo dei 
Greci e de’ Romani. Il suo uso resse nel 
regno, finche il diritto longobardico ci fu 
in osservanza. Indi restò per formola ; o 
no’ contralti delle donne , il giudice a 
contratti ( ufiiziale , che interveniva col 
uotajo) si soscriveva: Index ad confra- 
ctus mundualdus electus ad lame actum 
solum. Nelle nostre prammatiche , ma- 
ritandosi la donna minore , la curatela 
passava di diritto al marito (6). Gli es- 
posti diritti, greco, romano, longobardo, 
e municipale del nostro regno, avevano 
per fondamento la debolezza del sesso , 
a cui la legge porgeva un ajuto. L’ au- 
torizzazione del diritto odierno francese 
sembra avere un altro principio, cioè il 

(4) Vedele rHBi:<BCCio in ExcrvUatione de marito 
tutore et curatore u-xorie legìtimo. 

(5) Liò. II , tit X. 

(fi) Pragm. II , De minoriltUnt. 

34 



aCG 

rispetto dovuto nelle cose della itiofjlie 
al marito ■, perchè la donna non marita- 
ta non altre dipendenze ha , che le co- 
muni degli uomini. 

§ CXVIII. 

ia.Pii™po- io. La patria potestà va riguardala in 
tre parti; in quella del diritto sulle per- 
sone de’ figliuoli , in quella del diritto so- 
pra i loro beni , in quella della innueii- 
za sulla loro successione al padre. Questa 
ultima è il mezzo il più cHìcace da te- 
nere a freno i figliuoli, mediante la molla 
dello interesse. Per tutto il tempo della 
repubblica , il diritto della patria potestà 
romana , in ordine alle persone, aiidava 
fino a poter vendere tre volte i figliuoli, e 
fino a punirgli di morte. 11 diritto sui loro 
beni gli assorbiva tutti. In quanto alla 
successione, il padre poteva loro al tutto 


5 CXYllI. (i) Della diredazione ordlnariamenfe 
non si parla sodo la |>atria potestà; ma non però la- 
scia dì arcTTÌ un rapporto essenziale. quidem pa- 
tria poUstas oUm tam late paUbat, ut paUr ìibcrot 
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torla, con ima semplice e fredda foimola, 
Exheres esto (i). Sotto gl’ Impp. queste 
cose si venner cambiando; talché al tem- 
po di GiusTiN'iAKo, il diritto sulla persona 
si era ridotto ad una modica coercizione. 
Quel su’ beni , al solo peculio derivante 
dal padre stesso , cioè al proGttizio ; al 
solo usofrutto sullo avventizio ; ed a nulla 
sul castrense c quasi. La libera facoltà 
di diredare , cominciata a restar senza 
elfetto coll’uso della querela d’inofficioso 
testamento , che il foro inventò , venne 
determinata da Giustiniano a quattordici 
cause. In questi termini fu presso a po- 
co il diritto europeo sino alle novità fran- 
cesi. Parrebbe a prima vista, che col- 
le istituzioni repubblicane avesse dovuto 
rinvigorirsi la patria potestà; il cui ecces- 
so sta meglio nel privato, che partecipa 
del poter pubblico. Ma diverso è lo an- 
damento delle repubbliche stabilite e con- 
solidate ; diverso , il corso tumultuoso 


nepoUsque vel hstamento pracUrìrc , vtl fine justa cauia 
cxhcrcdes scrihtre posst t Cosi T Ubikeccio , coogiun' 
gemio le due cose. l^Um, fur. ciV. § DXX. 



268 

delle rivoluzioni , le quali vanno avanti 
roll’audacia e col disprezzo di ogni auto- 
rità , di cui la fondamentale e la più na- 
turale è la paterna. Si vide tosto quindi 
allentato vieppiù il freno paterno ; e to- 
gliendosegli il grande stimolo, che viene 
dalla successione, si fece questa quasi 
necessaria a favor de’ figliuoli; allarga- 
tasi per qualche tempo la legittima sino 
a’ nove decimi della paterna eredità , e 
toltasi via del tulio la diredazione (2). 
Sopravvenne il Codice Civile colla dire- 
dazione tolta. Nella nostra riforma si son 
fatti di molti miglioramenti e la somma 
dei diritti paterni è oggidì questa. 1. La 
facoltà di diredare si è in gran parte resti- 
tuita ( 5 ). 2. Si è ritenuto del Codice Fran- 
cese quello, che già era antico diritto della 
Francia, e non nuovo per noi, cioè la ne- 


( 2 ) iVot vedemmo spezzarsi tutti i vincoli di suhor- 
diluizione, formati dalla natura. I fgìiuoU fatti dalla 
Ifgga indipendenti da* padri , bastava, che arrivassero 
alla loro morie, per esser sicuri , ad onta del loro x'O- 
lere , di parteggiarsi le loro spoglie. MABMOIfTEL, 
moires. liv. XIX. Questo effetto da Pipatone c <la 
CiCEROEB, che lo copia nella sua Hepubblica [lÀb. 1, 
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ccssità del consenso paterno nelle nozze 
de’ ligliiioli , lino a certa età, che s’è diste- 
so alla madre c ad altri ascendenti, (4). 
3. Si è imposta, sotto la pena di nullità, 
la necessità del consenso paterno, nello 
alienare c nello ipotecare , che i figliuoli 
facciali de’ l)oni non provenienti dalla loro 
industria, fino alla loro età di anni ven- 
ticinrpie; siccome nel prendere a mutuo, 
c nel riscuotere alcun capitale. Alla man- 
canza irragionevole di tal consenso può 
supplire il tribunale (5), Quasi tutto ciò 
viene dal nostro antico (6). 4. Gli emo- 
lumenti sopra i beni de’ figliuoli si son 
tutti convertiti nell’ usofnitto legale , il 
quale spelta al padre per intero, lino agli 
anni diciotto d’ ogni figliuolo , se prima 
non sia stato emancipato ; ed alla madre 
per metà , se sia premorto il padre, lì- 


pag. 109. Rom. i8aa) !: segnalalo, come un sintonia 
comune delle rivoluzioni. Z 7 i! pater flium meiuat , Jilius 
patrem nrgìigat , abjit omnù pudor ; ut piane Uberi eint. 

( 3 ) Ari. 8/(8 c segg. 

( 4 ) ArL iCa-iCg. Vedete il { CXVI di sopr-i. 

( 5 ) Art. agS, agG e ag;. 

(6) Pragm, I De SC. Macedoniano, 



11. TutrU 

ruuMK-t|iBZ»ititr. 
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no alla età maggiore, o alla emancipa- 
zione (7). Vi sono delle limitazioni per 
ambi i genitori. Questo diritto vien parte 
dal romano, parte dal francese antico. 
5 . Si sono dati a genitori de’ mezzi fìssi 
di .straordinaria correzione (8). Vedrà 
S. M. se si debba per la potestà paterna 
aggiugnere di più. 

§ CXIX. 

11. Nella tutela si sono indotte due no- 
vità. La prima , che laddove per diritto 
romano ella finiva co' quattordici anni 
nc’mascbi , e co’ dodici nelle femmine; 
e seguiva ad essa la curatela, che per 
diritto romano cosi nelle femmine , come 
ne’ maschi, si distendeva a’ venticinque , 
e pel nostro antico diritto patrio cessava 
a’ diciotto ; ora la tutela è prorogata agli 
anni ventuno , nè si conosce cura per 
minore età , distinta dalla tutela (1). Fi- 


(7) All, 1198 c regg, 

(8) Art. 3o^3io. 

J CXIX. (1) Ari. 3ii. 


Digitìzed by Coogle 


271 

nili però i diciotto auni, può la tutela 
alleggerirsi, quando il giovinetto dimostri 
tanto senno , da poter fare da se gli atti 
dell’ amministrazione ordinaria; il ehc si 
chiama emancipazione nel diritto nuo- 
vo (2). Chiamasi parimente emaneipa- 
zionc , se il padre ed in sua mancanza 
la madre, dimetta il figliuolo, che abbia 
compiuti i quindici anni ( 3 ). Ci è anche 
un’altra emancipazione, cioè quella, che 
viene dal matrimonio , e siegue ipso iiir- 
re , cosi pel pupillo a fronte al tutore ; 
come pel minore , che abbia padre o ma- 
dre , a fronte a costoro (4). La seconda no- 
vità si è, che ad ogni tutore vien contrap- 
posto per regola indispensahile un altro 
tutore ; tutore perù particolare , le cui 
parti s’ interpongono fra ’l minore e ’l 
tutor generale , sempre che vengano in 
opposizione d’ interessi fra loro. Questo 
particolar tutore si chiama tutore surro- 
gato (ó). 


(3) Àrt. 401 e 4 ^ 3 . 

( 3 ) Art ^ 00 , 

( 4 ) Art. 399. 

( 5 ) Art. 343. 
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5 CXX. 


1 3 . Ci^osi^li di 


la. Un’altra novità, che ha rapporto 
a’ minori, ma di più ampio cfTclto, èia 
istituzione de’Consigli di famiglia. Il Con- 
.sigilo di famiglia provvede ai minori, 
destinando agli orfani di padre , i tuto- 
ri , allorquando non gli abbiano per leg- 
ge , o per disposizion testamentaria dei 
genitori; intervenendo m quella parte del- 
la loro amministrazione, che soi'passa le 
facoltà tutorie ; e deliberando su’ loro 
malrimonj e sulle convenzioni matrimo- 
niali, quando manchino le persone chia- 
matevi in preferenza , come 1 genitori c 
gli ascendenti. Provvede eziandio ai mag- 
giori , dando i suoi avvisi per le deli- 
berazioni de’ tribunali sulle persone di 
mente insana, c su i prodiglu (i). Il tu- 
tore surrogato si destina dal consiglio di 
famiglia (a). Questi (x)n.sigli di famiglia 
son composti di parenti paterni e nialer- 


5 CXX. (i) Ari 3 aG c segg. 3 ;; c sogg. 7S , 79 , 
e i 35 ai 417 , 433 , 434, 437. 

(a) Art. 343. 
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ni, o di amici dell’uno e dell’altro Iato, 
in mancanza di congiunti ; e presiede lo- 
ro il giudice del circondario. 

$ CXXI. 

i3. Passando dalle persone a’ beni, dei .**• 
quali si comincia a parlare nel libro se- 
condo , una delle maggiori differenze è 
nella distinzione di questi. Il diritto ro- 
mano gli distingueva in corporali ed in- 
corporali ; c suddivideva i pruni in ista- 
bili e mobili ; parole , di cui è chiara la 
significazione. Beni incorporali erano i di- 
ritti e le azioni di qualunque spezie. I 
Greci interpreti del diritto romano divi- 
devano in questo altro modo, senza sud- 
dividere, immobilia , mobilia, jiira (i). 

Il diritto odierno distingue soltanto in 
immobili e mobili (a). I beni incorporali 
gli comprende in entrambe le dette spe- 
zie, secondocbè si riferiscano all’ una ed 
all’altra. E tanto si dice bene mcòile un 


5 CXXI. (i) Aumjra, juvtra , 

(a) Art. 433 e segg. 

35 
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arnia<Ho> un cavallo, una Domina tli da- 
naro, quanto un credilo: tanto si dice 
tmvmhile un podere, una casa, quanto 
r azione a revindicargli. Per non errare 
nel linguaggio legale, quando si dice, mn- 
bili e mobiglia, non s’ iiilendc il genere 
contrapposto agli stabili ( 5 ). Per intender- 
si tal genere, bisogna dir beni o cose mo- 
bili. La classificazione del diritto romano 
è più naturale e più esalta. Quella del di- 
ritto odierno corrisponde solo allo effetto. 
La legge però non ha potuto rimanersi di 
statuire qualche cosa a parte pe’ diritti , 
come si vede nel titolo della loro ces- 
sione o vendila (4). 

5 CXXII. 

i4.!^Yiiù<iij- 14. È anche importante differenza del 
diritto nuovo , che tutte le servitù pre- 
diali disconlinue , come quella del pas- 
sare , dell’ andare ad attinger acqua ere. 
e le continue non apparenti,, come quel- 


(3) Art 1(58 e 459 . 

( 4 ) Art 1 535-1 546. 
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la di un condotto sotterraneo , che passi 
sotto un altrui fondo , non si acquistino 
per prescrizione, quanto si voglia lunga ; 
ma abbian bisogno di un titolo espresso, 
come di un atto o convenzionale o te- 
stamentario, per parte di chi aù abbia 
voluto assoggettare alcun suo fondo (i). 

j» CXXIII. 

iD. Il libro terzo cosi del Codice Ci- ,5.su<«»;o- 
vile francese , come delle nostre Leggi 
Civili, comincia dalla successione intesta- 
ta. Piccolo cambiamento in questa par- 
te , se si paragoni il diritto nov'issirao 
romano col nostro attuale ; ma grandis- 
simo fra questo e 1’ antico del regno , e 
quello in particolare della metropoli. Og- 
gidì, da qualche picciola differenza in- 
fuori, la nostra successioue intestata vien 
regolata, secondo la novella CXVIII di 
GirsTiNiANo. Presso noi quindi ora non 
si distingue nè natura, nè origine di be- 
ni; non dassi preferenza alcuna nè a ses- 


J CXXII. (i) Art. Già 
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so , uè ad età ; ma di tutti i beni del 
defuuto formasene una sola massa , che 
viene attribuita prima a’ figliuoli e discen- 
denti del defunto ; in lor difetto agli ascen- 
denti, co’ quali concorrono i fratelli e le 
sorelle, e i figliuoli de’ fratelli e delle so- 
relle predefunte; in difetto di ascenden- 
ti, a’ collaterali, cominciando da’ fratelli 
c dalle sorelle; indi al «onjage supersti- 
te , c in ultimo al Fisco (i). I figliuoli 
naturali , cosi i semplicemente tali , ove 
si tratti di succedere alla madre , come 
gli stati legalmente riconosciuti o dichia- 
rati, ove al padre, succedono nella me- 
tà, se vi sicno figli o ascendenti legitti- 
mi ; in due terzi , se con essi concor- 
rano collaterali in grado ; e nel tutto , 
quando manchino i concorrenti (a). I fi- 
gliuoli adottivi succedono al solo adot- 
tante, al pari de’ legittimi e naturali, an- 
che quando vi fossero altri figli legittimi 
e naturali, nati dopo l’adozione (3). Nel- 


§ cmn. (i) Art GG7-G73. 

(a) Art. 674. 

(3) Art ayl 
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10 ordine de’ discendenti si dà luogo alla 
rappresentazione in infinito (4). In quegli 
degli ascendenti c de’ collaterali un solo, 
che sia prossimo in grado , prende il tut- 
to; c se più tengano lo stesso grado, si 
dividon la roba tra loro. Ne’ figli però e 
discendenti di fratelli 0 sorelle , la rap- 
presentazione ha luogo in infinito , sia 
nel concorso co’ zìi c colle zie , sia dopo 
la morte di costoro. Ma se dopo la costo- 
ro morte si tniovino tutti in grado egua- 
le , la rappresentazione non ha luogo (5). 
La novella CXVIII nell’ ordino ascen- 
dentale, mancando il padre o la madre, 
ed essendovi ascendenti del lato paterno 
e matenio, divideva la successione in 
linee ; di modo che una metà la pren- 
deva la paterna , e l’ altra la materna. 
Questo però, se gli ascendenti dello due 
linee fossero in pari grado congiunti al 
defimto ; altrimenti il più vicino escludeva 

11 più lontano (6). Ne’ fratelli poi e nelle 


(4) Art. 661. 

(5) Ari 6(ì3 e 664* 

(6) II f «vrr. iS« auUTti, 
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sorelle proferiva i germani agli unilatera- 
li; e i soli germani e loro figliuoli face- 
va concorrere cogli ascendenti (7). La rap- 
presentazione in linea transversale la re- 
stringeva a’ soli figliuoli de’fratelli e delle 
sorelle (8). A riserba di queste varietà, e 
di qualche altra picciola cosa , il nostro 
diritto otliemo, come si ò detto, è lo stes- 
so, clic il romano. Non fu lo stesso quel- 
lo, clic ri diede il Codice Francese, il 
quale nell’ordine degli ascendenti e. de’ 
collaterali , divide la successione in due 
metà, attribuendone una al lato paterno, 
l'allra al materno; c dà ciascuna metà o 
ad un solo, se stilo sia il più prossimo; o 
a tutti gli egualmente prossimi {9). Non 
lìi lo stesso il nostro diritto nejqjure pri- 
ma del Codice Francese, cioè prima del 
1809 ; quando distinguevamo la succes- 
•ioue burgensatica , secondo il diritto del 
regno, e secondo il consuetudinario del- 
la città di Napoli ; poiché il diritto feu- 
dale successorio era ben diverso (10). 11 


( 7 ) 7hì , uers. Si vero. 

(8) Cap. III. 
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diritto del regno si discostava dal roma- 
no nella successione discendentale , dalla 
quale erano escluse le femmine , purché 
si desse loro una congrua dote, che si 
diceva di paraggio. Il diritto consuetu- 
dinario napoletano se ne discostava mag- 
giormente , cioè e nella discendentale e 
nella collaterale. Nella discendentale , al- 
le figliuole femmine bastava per simil 
modo, che si desse loro la dote di pa- 
raggiu. Nella collaterale le femmine erano 
al tutto escluse. Pc’ maschi si distingue- 
vano i beni antichi del defunto da quel- 
li di acquisto nuovo. Gli acquisti nuovi 
andavano a’ congiunti del lato paterno. 
Per gli antichi , si davano a’ congiunti 
del lato paterno i beni provenuti da quel 
lato , e davansi a’ congiunti del lato ma- 
terno i provenuti da questo altro lato. 
La rappresentazione aveva luogo non so- 
lo fra’ discendenti , ma fra’ collaterali e- 
ziandio. La distinzione de’ due lati gio- 
vava a conservare i beni nelle famiglie , 


(9) Cod. Fr. Art j33, 

(10) § XXXIX di quetto DùocHrsa 


1 
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ed a conservare le famiglie stesse. Non 
era ella nostra particolare , ma s’ im- 
batteva nel diritto feudale , e dominava 
in quasi tutta la Europa; dove formava 
uji principio solennissimo , che si enun- 
ciava con questa frase, Paterna pater- 
nis, materna maternis. La rivoluzione 
fu quella, che il rovesciò in Francia, jn 
odio dello spirito di famiglia (8). Le no- 
stre consuetudini aggiugnevano di più. 
Ne’ beni antichi limitavano la successio- 
ne testamentaria, per ampliarne la inte- 
stata; proibendo, che si potesse di essi 
disporre oltre la loro metà. L’altra metà 
veniva sempre riserbata a’ congiunti colla 
distinzione della origine. E nelle femmi- 
ne , che lasciavan iigliuoli , la facoltà di 
disporre dello doti e de’ beni antichi era 
ristretta ad una sola decima parte; pur- 
ché ne’ capitoli matrimoniali , o da’ ge- 
nitori , o da altri congiunti della donna, 


(8) Toullifb , DroU Ctvil FraTt^oU. Uh. Ili, J IV. 
(d) Tedere sopra tutta questa materia della 

sitccessione del regno c della capitale, Giuseppe Mìf* 
FEf , che la tratta molto accuratamente. Imt jurit ciV. 
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in ciò , eh’ essi le davano , non se le 
fosse altro permesso (9). In Sicilia niente 
vi era di tutto ciò. La successione pro- 
cedeva secondo la novella CXVIII di 
Giustiniano; ma ridotta per altro a ben 
poco. I fedecommessi andavano secondo 
le volontà de’ loro istitutori. I feudi, che 
colà assorbivano la maggior parte de’ be- 
ni , andavano colla succession feudale. 
Pe’ poehi beni liberi , che restavano , le 
femmine ne venivano allontanate, mcreè 
delle rinuiiEic, che nel maritarsi o nel 
monacarsi si facevano da loro. 

$ CXXIV. 

16. Non solo in Sicilia, come pocan/i 
si è detto, ma benanche in Napoli le ri- 
nunzie delle femmine erano un altro mez- 
zo da restringere i beni ne’ maschi, per 
la conservazione delle famiglie. Chi ri- 


neaj,. Uh. IV , c«p. Ili, IV , V , VI , VII. H di- 
ritto di'lla rappresentazione consuetudinaria ne’ onlla- 
Icrali il Mafpei lo rcstrùige a’ soli discendenti de’ fra- 
telli. Cap. VII, num. 6->i. Noi abbiamo riferita la 
opinione comune. 

36 


16. Rìnutuìtt 
delle dosne. 
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iiiinziava ad una eredità futura, perdeva 
il diritto di avervi parte. Questo titolo 
di esclusione non era delle leggi roma- 
ne , ma degli stabilimenti canonici ; ed 
era stato ricevuto in tutta la Europa , 
perchè fondato nella buona fede de’ pat- 
ti, e perchè comodo per le famiglie. Non 
era cjiiindi forse paese, dove la femmi- 
na, nel ricevere una dote da’ genitori o 
da’ fratelli, non rinunziasse alle succes- 
sioni future intestate. Il diritto odierno 
ha tolta questa sorta di rinunzie, lascian- 
do quelle sole, che si facessero alle ere- 
dità già deferite (i). Per tutte le nuove 
vie aperte alle fenunine , i beni vengono 
di giorno in giorno ad uscire da’ ma- 
schi; le famiglie s’impoveriscono di be- 
ni proprj ; e le femmine stesse non vi 
guadagnano. Col crescere de’ loro averi , 
le doti soli venute ad uscire da ogni mi- 
sura; e le più ricche, col maggior lus- 
so , che seco portano , e col disprezzo , 
che spargono sulle doti minori, rendono 


§ CXXIV. (i) Cod. Fr. Arti. 784 e 791. LL. CC 
Arte 701 c 708. 
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in • generale più difficili ' i maritaggi e 
meno felici. Sé queste osseri'azipni ab- 
biano punto di solidità , ' non isfuggirau 
certamente l’ alta sapienza del ’ Ra;. ‘ 

. ' 

/ ■ §' GXXV. 

■■ 1*7.* Un altro uso della città di Napoli , 17. Antico tio- 

l .1» '• * r •• • 1 ' • ia 

ntiussuno a ‘Conservare 1 beni ‘nelle fami- capu«m«Nido. 
glie , ' tenne meno sotto le nuove ' leggi ; 
l’ uso denominato di Capuana e Nido , 
perchè intrédòtto la prima volta, ne’prin- 
cipj"de!‘ sedol XlV, da’ nobili idi > quelle 
due còrpòrazioiii. Le nostre consuetudini 
dividevano i beni * secondo la loro origi- 
ne,’ come si è dettò, fra’ congiunti pa- 
temi c i materni. Ma ommctlevano il ca- 
so della sopravvivenza ' de’ genitori a’ fi- 
gliuoli defunti ; nel qual- caso si succè- 
deva' a costoro, a seconda del' diritto co- 
mune. Laonde avveniva spesso, ebe pre- 
morto il padre al figliuolo intestato , la 
madre jprendesse tutti i beni del mari- 
to , e viceversa. Si fatti avvenimenti tur- 
bavano le speranze delle famiglie , fa- 
cendo fallire il principio del Paterna 
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patemis ccc. Il Napodan'o inventò quin- 
di un I palio, incdiaale il quale ,gli spo- 
ai , nel contratlip ' matrimoniale , dichia- 
rassero , che morendo i figliuoli in pu- 
pillare età , o di poi in qualunque tem- 
po, senza testamenlo,: niuno de’ genitori, 
nè i lor congiunti , potessero succedere 
noi beni dell’altro, dovendo [questi tor- 
. uare ,al lato , donde fossero derivati. Tal 
patto a buon conto importava, che. il 
matrimonio, il quale era iin fatto, libero 
degli sposi, non dovesse, contrai la lor 
volontà; giovare agli affini; i qu^ inol- 
tro nella sua vicendevolezza lÙVtv^ni vano, 
il vantaggio proprio. itnttPi ,qnc«atOi fu 
trovato 1 si equo , ; riu.sci ») comodo, clip, 
da’ nobili, de,’ «Ino , primi sedilr, pas.sò ad, 
cssofe praticato, non pure, da quei degji,, 
altri , ma (la .tutte le clas.si agia^to c delja, 
capitale; O dello prò vincie. L’u.so di que- 
sto jMitto cadde sotto, la proscrizione 
(pi’ patti sujqccseajr)’ delle . mmyej leggi , 
perchè fatte, con dK’erso, scopo (i). 





§ CXXV. (i) Att. 1343. 
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i8. Una parte della utilità del descritto 
patto ci è stata restituita dalle leggi no- 
velle , e propriamente dall’ art. 747 del 
Codice Francese , c dal corri.spondentc 
670 delle attuali la'g’gi Civili. Ivi è sta-i 
bilito, che gli ascendenti succedano in 
esclusione di ogni altro, nelle cose da se 
date a’ioro fìgliuoli c discendenti, morti 
senaa' pròle. ili’ tosto franeeSo parla di d<>- 
naéioni. Il inostro testo pària di donazio- 
ni c di doti.'Qu€!sU> diritto à stato ricopia- 
to dall’antica consuetudine Parigina. Egli 
è notabile, che laddóve ivi sotto' lo im- 
perio di quella, era.iiiteso-' cnstanlemen- 
tf> secjindo il suo -spirito, in 'favore dello 
ascendente benemerito ,’ non solo nella 
morte di chi avesse ricevuto immediata- 
mente da lui, ma eziandio nel caso di 
qualunque suo figliuolo fosse morto senza 
figliuoli; 1 tribunali oggidì di Francia han 
preteso restrigncrlo al . caso solo della 
morte senza prole del donatario imme- 
diato; coutraddiccnti per altro a tal re- 
strizione i più gmvi scrittori francesi , 


18. Diritto di 
ritvcuo frtouau. 
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antichi e moderni (i). La quistione ha 
incontrato in Napoli miglior fortuna. 

§ cxxvii. ' i ; 

jg. Cosi il Codice Civile francese, co- 
me le nostre Leggi Civili , alla suecessiono 
intestata , che per eccellenza chiamon 
successione , annettoilo molte materie co- 
muni alle due , alla intestata cioè ed alla 
testamentaria; quali sono l’acccttazione, 
la rinunzia, il benefizio dell’inventario, 
la divisione, la collazione,' il pagamento 
de’ debiti ereditar;'. Per non alterare que- 
sto ordine, prima di passare alla succes- 
sione testamentaria ,r fermianci ^r'uq 
inomcuto aU’Inyontario. Questo gran bo4 
nelizio dato da Giustiniano allo erede ^ 
ad effetto che non sia tenuto a pagare 
di debiti ereditar; e di legati oltre il va- 
lore della eredità ; c che la persona delle 
erede co’ suoi: beni non si confonda con 
‘ '■ ' ' 

J CXXVI. (i) Domat, Làd. n , Dnil de retour 
ou de revenion. PoTlisa , De la luccettion deferie 
aux ateendam. 111. Tovuusr, Liv. llly tii. I, 
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quella del defunto e co’ beni di quello, 
sino a poter far valere centra la eredi- 
tà i crediti suoi proprj , cose che pri- 
ma della invenzione di tal cautela, e di 
poi trascurandola , avvenivano ed av- 
vengono al contrario ; ha ricevuto nel 
diritto novello due modificazioni. La pri- 
ma , che lo inventario de’ beni eredita- 
rj si può fare oggidì non solo entro i 
termini prefiniti dal diritto , che presso 
a poco, sono gli stessi del diritto anti- 
co; ma eziandio di là , in qualunque 
tempo, purché in questo secondo caso 
non abbia l’erede esercitato ancora ve- 
runo atto proprio di erede , e non vi sia 
contra lui sentenza passata in giudicato, 
che lo condanni come crede puro e sem- 
plice (1). La seconda, che chi non ^utol 
perdere il benefizio dell’inventario, non 
debba vendere della eredità né beni mo- 
bili, nè immobili, senza certe determi- 
nate solennità ; il qual divieto illimitato 


chap. Ili, n. 343. DsLTiKCOirBi, à V ari. 747, note 
6 . RoGBoa , ibi. 
s CXXVU. (i) Art 717. 
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di tempo, secondo il Codice Francese (3), 
è stato ristretto a cinque anni nelle no- 
stre leggi attuali (5). In oltre il diritto 
nuovo fissa testualmente c lucidamente 
il carattere vero dell’ erede beneficiato , 
qualificandolo per amministratore de’ be- 
ni ereditar) , e tenuto di dame conto 
verso i creditori e i legatarj ( 4 ); cosa 
per altro non nuova in se , ma nella e- 
spressionc , ed implicita soltanto nella 
legge di Giustiniano (5). Donde viene 
liiininosissiina la contrapposizione fra i 
due eredi : il puro e semplice è in tutto 
il rigor del termine la stessa persona del 
defunto : il beneficiato è una terza per- 
sona , che amministra pc’ creditori e pei 
legatarj , finché vi è interesse di costo- 
ro ; e fa suo soltanto lo avanzo. La stessa 
distinzione aveva luogo anche ne’ feudi , 
perchè i feudi costituivano come un di- 
stinto patrimonio e una distinta eredità. 
Per diritto del nostro regno, a succeder 


(a) CoA Fr. Arlt 8o5 e 806. 

(3) LI* CC. Art. 7a3. 

(4) Art jao. 
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ne’ feudi si richiedeva la qualità eredita- 
ria del feudatario defunto. Quindi nacque 
la necessità anche ne’ feudatari di far 
lo inventario , per ischivare il pericolo di 
pagare di debiti più, che il feudo non 
valesse. 


0 CXXVIII. 

20 . Dalla successione intestata le leggi 
odierno passano alla testata , laddove il 
diritto romano teneva 1’ ordine inverso. 
L’imo 0 l’altro ordine han la loro ragione 
nelle lor sedi , che si farà chiara di qui 
a poco. Il diritto moderno congiimge sot- 
to una rubrica donazioni c testamenti ( 1 ), 
come i due titoli gratuiti , 1’ uno tra vi- 
vi , 1’ altro a causa di morte. La dona- 
zione per diritto romano era un titolo , 
per cosi dire, amfibio, distinguendovisi 
quella tra vivi e quella a causa di mor- 
te ; ma oggidi con più esatto metodo , si 
è ridotto al testamento ogni titolo a cau- 


(5) L. uh. De )ure deliherandi , 5 4^^ 

J CXXVm. (i) LL. CC. Lib. UI, tit. II. 

3 ? 


30. DoDiUtOUt. 
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sa di morte; e sonosi ristrette le dona- 
zioni alla sola natura di atto fra viri; 
tranne quello fra marito e moglie, che 
morie donanlis firmanliir ( 2 ), come era 
anche per diritto romano. Sicché ora , a 
riserba di questo sol caso, il far dona- 
zione cd il dare gratuitamente tra vivi , 
cioè irrevocabihiicutc , è una stessa cosa ; 
ed il dare a causa di morte, cioè rivo- 
cabilmente, ha bisogno di testamento. La 
donazione oggidì non cade , se non che 
sopra beni presenti (3); ed è stata assog- 
gettata a forme alquanto più strette. Non 
si può fare senz’atto notariale, e senza la 
la forma de’ contratti ( 4 ). Ha bisogno del- 
la cupressa accettazione del donatario , 
la quale, ove non si faccia nell’atto stes- 
so, è d’uopo farla con atto anche au- 
tentico, e da notificarsi al donante, pri- 
ma in conseguenza che questi muoja ; e 
prima che nel silenzio del donatario , 
abbia rivocato il suo atto (5). Dee inol- 

( 3 ) Art. io5o. 

( 3 ) Ari. 8C7. 

(4) Ari. 855. 

(5) Art. 856. eco. 
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tre , allorché cade sopra boni capaci di 
ipoteca, esser trascritta, insieme coll’ ac- 
cettazione, e sua notificazione, se vi abbia 
luogo (G). Ciò risponde alla insinuazione 
del diritto romano, la quale abbisognava, 
quando il valor donato passasse i 5oo so- 
lidi ( 7 ). La sopravv'cnicnza de’ figliuoli , 
la quale nel diritto antico formava un 
dubbio , se generalmente rescindesse la 
donazione ( poiché la famosa legge di 
Giustiniano , Vili , C. De revocandis 
donalionibus , parla ili donazione fatta 
dal patrono ad un liberto ) ; oggidì re- 
scinde certamente ed ipso pire ogni do- 
nazione, ancorché rimun oratoria, ed an- 
corché a contemplazione di matrimonio , 
con qualche picciola eccezione ( 8 ). Nella 
donazione puote oggidì il donante stipu- 
lare il ritorno della cosa donata , a fa- 
vore di se e degli eredi, nel caso , che 
il donatario muoja senza prole in qua- 


(6) Art 8G3. 

( 7 ) 5 DonatÌQniba$ s L. XXXVI, J 

uh, C. Eod. 

(8) Ari 885. 
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luuqiic tempo (9). Può stipularlo, ma per 
se solamente , anche nel caso , che gli 
premuojano il donatario c i discendenti 
di lui (10). Nel diritto francese il ritorno 
non può essere stipulato ne’ due anzi- 
detti casi, se non a benefìzio del sol do- 
natore (li). Nel diritto antico la river- 
sione poteva in qualunque modo impor- 
si , secondo che al donante piacesse. 
Adunque il nostro attuai diritto ò uscito 
un poco dalle angustie del diritto fran- 
cese , ed ha fatto un passo verso la li- 
bertà romana. 


§ CXXIX. 

ai-iiBoncon- 21- Nella materia delle donazioni e dei 
Su“ióli^'”cI3 testamenti, la disposizion dello art. 906 
del Cod. Fr. divenuto 823 delle nostre 
LL. CC. è delle maggiori e più feconde no- 
OT^to n^ò vita, che si sieno fatte nel diritto. Ella sta- 

atto ai «M». ,, ... 1* • 

bihscc, che ad esser capace di ricevere tra 


(9) Arte 875 e 876. 

(to) Art. 87G. 

(li) Cod. Fr. Art gSi. 
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vivi, basti Tesser conceputo al momento 
della donazione ; ed a ricevere per te- 
stamento , T esser conceputo al momento 
della morte del testatore; appunto come 
l’articolo 646 delle LL. CC. 726 del Cod. 
F r. aveva stabilito per la successione inte- 
stata , che non potesse succedere chi non 
esistesse , almeno conceputo , al tempo 
dell’aperta successione. Qualunque cosa si 
possa dire del rigoroso diritto romano , 
intorno alla capacità de’ futuri , di riceve- 
re direttamente da un testatore, alla cui 
morte non si trovassero ancor conceptui , 
o da una donazione, che precedesse il 
loro concepimento , benché il diritto ri- 
cevuto par che fosse per Taffermativa (1); 
era nondimeno imiversalmente e fuor di 
ogni dubbio ammesso, che indirettamen- 
te e per sostituzione |>otessero ricevere 
al pari de’ presenti i futuri (9). E ciò fa- 
ceva una differenza essenziale fra la suc- 
cessione testata , e la successione inte- 


J CXXIX. (i) VoET, ad Pand. De ì^rtdihus in~ 
stituendis, n. et i 3 . 

(a) Hbinboc. Pand.yf$ 134 H0T01CAB. 
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stata, dove tolta la capacità si misurava 
dal momento della morte di colui , a 
cui si trattava di succedere. E sostene- 
va i fedecoininessi perpetui, sia per atti 
di ultima volontà , sia per atti tra vivi , 
in cui le cliiamatc , a riserba delle po- 
che prossime , eran tutte per le genera- 
zioni avvenire. Talché ne’ casi,' ove fosse 
interessato un fcdccommcsso , da’ nostri 
tribunali si dava curatore a’ futuri chia- 
mati , rappresentando la legge la esisten- 
za loro. Or la capacità ristretta dalle leg- 
gi nuove a’ soli nati o conceputi, non 
solo venne in armonia col divieto delle 
sostituzioni fedecommessarie , dello quali 
parleremo ; ma incise i nervi a tutte le 
sostituzioni per lo addietro ordinate. E 
sarebbe bastato il Codice Civile a farle 
di mano in mano sparire , secondochè i 
chiamati esistenti cessassero, se non si 
fosse voluto il lor subitaneo troncamento. 
Imperciocché per rispetto a’ futuri , alli 
quali niun diritto si può dire acquistato , 
bastava la legge, precedente alla loro est- 


(3) Toulltbh, Ià». III^ tit. II ^ n. ^a. 
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steDza, che impedisse lo acquisto. Il di- 
ritto antico a buon conto era in questa 
parte l’ anima delle antiche sostituzioni 
fedecommessarie : il diritto nuovo ha in- 
tercetta verso loro la strada , alli non 
conceputi. Il perchè da’ giuristi francesi 
è stato avvertito , che la nuova regola 
soffre una eccezione nei pochi casi, nei 
quali è lecito chiamare i futuri ( 3 ); e le 
nostre attuali Leggi Civili al principio 
ritenuto hanno accortamente annessa la 
eccezione (4). 


5 cxxx. 


2 2. Inquanto a’ testamenti, a due capi 
si riducono le materie, che gli riguardano, 
alla loro forza ed alla loro forma. La for- 
za del testamento, per diritto romano, si 
era quella di dare al defunto un succes- 
sore universale , di sua scelta , o più , 
tra’ quali si dividesse la universalità dei 
suoi diritti e delle sue obbligazioni. Tal- 
ché ad eccezion de’ militari , non poteva 


33. ForU del 
tcaUnicuto. 


(.^) Ari, 8aa. 
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il cittadino morite partirti testatus , par- 
lini ab intestato. 0 l’erede e gli eredi 
ex testamento prendevano il jus univer- 
sum, o restavano al tutto esclusi. Se dei 
più alcuno non potesse o non volesse es- 
sere erede , la sua porzione si accresceva 
agli altri. Era si forte il principio , che 
la eredità non si potesse scindere fra te- 
stata ed intestata , c che la testata estin- 
guesse tutto il diritto della intestata; che 
se il defunto avesse dato ad alcuno il 
nome di erede, ma ristretto ad una da- 
ta parte o cosa, comcchè piceiolissinia , 
senza dargli coerede , la restrizione ca- 
deva come oziosa, ed il titol di erede 
spiegava tutta la sua efficacia per lo in- 
tero. Potevasi dar la successione in qual- 
che particolar cosa , ma per modo di le- 
gato o di fedecommesso particolare, che 
.si riduceva allo stesso; titoli diversi dalla 
eredità , che era titolo universale. Il le- 
gato era sempre a carico dello erede ; 
o del testamentario , se il defunto avesse 
fatto testamento , o del legittimo , se non 
ne avesse fatto. Ad ordinare i legati ba- 
stavano i codicilli ; altra maniera di dis- 
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posizione a causa di morto , ma mcn 
solenne de’ testamenti. Il codicillo, quan- 
do vi era testamento , ordinava all’ cre- 
de testamentario ; quando non ve n’ era , 
ordinava al legittimo. Col testamento 
o si dava la intera eredità , se mdla gli 
mancava per valere ; o nulla si dava , se 
gli mancava qualcosa. Col codicillo poi 
né si dava, nè toglievasi eredità. Questa 
era la teorica antica e rigorosa del diritto 
romano. Mai tempi posteriori, sotto gli 
Imperadori, l’aveano mitigata in modo, 
che il diritto de’ testamenti c quel dei 
codicilli cran divenuti ausiliarj vicende- 
voli 1’ uno dciraltro, talché nello effetto 
la differenza si poteva dire svanita. In- 
fatti il testamento , purché avesse le mi- 
nori solennità del codicillo, e contenesse 
la clausola codicillare , cioè che non va- 
lendo per testamento , dovesse valere per 
codicillo; valeva appunto per codicillo. 
La istituzione all’opposito di erede, fatta 
in un codicillo, per benigna interpreta- 
zione si risolveva in fedecommessaria so- 
stituzione; e iutendevasi pregato l’erede 
testamentario, e anche il legittimo, che 

38 
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restituisse la eredità per modo di fede- 
eoramesso al chiamalo nel codicillo. Cosi 
i testamenti e i codicilli vennero in gran 
parte agguagliati. Oggidì, simplilìcala ine- 
■ glio la cosa , del testamento e del codi- 
cillo si è fatto titolo unico, eh’ è il te- 
stamento del nuovo diritto-, nel quale si 
è trasfuso il diritto del testamento di pri- 
ma e del codicillo. Se col testamento di 
ora è data tutta la eredità , il suo efrello 
è quello del testaincnto di prima. Se ne 
vien data quota o parte, nel resto regge 
la successione intestala ; o lo effetto del 
testamento è quello del codicillo, ma di- 
retto , e senza ricorrere allo eurema del 
fedccommesso. A buon conto la succes- 
sione intestala sussiste , flnchò la volontà 
del defunto le lasci, henchù il menomo 
luogo ; e corre tutta divisamente dalla 
testamentaria. Cessa ella nel solo caso, 
che la testamentaria abbia tutto occupa- 
to. Quindi erede testamentario e legatario 
sono oggi parole sinonimc; c si distingue 
solo chi succede nell’intero, chi succede 


5 CXXX. (i) Arti 938 e segg. 
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in una quota dell’ intero, chi succede in 
qualche particolar cespite \ chiamandosi 
il primo erede o lega/ ario universale ; il 
secondo, erede o iegaiario a lilulo uni- 
versale; il terzo, erede o legatario par- 
ticolare (i). Quindi per simil modo, lad- 
dove prima il secondo testamento rompe- 
va il primo, il terzo rompeva il secondo, 
c cosi appresso, perchè ogni testamento 
valeva per lo tutto ; oggidi può morir l’uo- 
mo con quanti testamenti voglia, ed an- 
che collo erede legittimo , per la parte 
intestata , valendo ogni testamento per 
quel solo, di che vi è disposto. La dero- 
ga di un precedente testamento, per mez- 
zo del seguente, ha luogo, o quando il te- 
statore l’ abbia ordinata espressamente , 
o quando la disposizione posteriore sia 
di per se stessa contraria all’ anteriore. 
Puossi anche rivocarc un testamento sen- 
za altro posteriore, ma con un atto nota- 
riale, col quale venga dichiarata la mu- 
tazione della volontà (2). Il che per dirit- 
to romano anche si faceva; ma bisogna- 


(a) ArU. 990 e 991. 
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va, che dopo la dichiarazione fosse scor- 
so un decennio (3). Tutto questo diritto 
in Francia non è figlio del Codice Ci- 
vile ; ina è antico , c viene quasi intero 
da un’ordinanza del lySB , fatica del 
celebre Cancellicr n’ Aguesseau. Ora si 
capisce bene , perchè nell’ ordine delle 
materie, il diritto odierno dia il primo 
luogo alla successione intestata , laddove 
il romano lo dava al testamento; e per- 
chè la intestata è quella, che oggidì si 
chiama propriamente successione. Prima 
non si dava luogo alla successione legit- 
tima, se non mancata la speranza della 
testamentaria : ora la legittima resta sem- 
pre in piedi, tranne il caso , che il te- 
stamento avesse tutto assorbito. Prima 
il testamento era essenzialmente titolo 
imiversalc , oggi lo è per accidente ; e i 
Francesi non sogliono chiamar successo- 
ri , se non gli universali. Quelli, che il 
diritto romano chiamava successori par- 


( 3 ) L. XXVII, C. De testammtu. 

§ CXXXI. (i) Art. 8^9 e segg. 

(a) iV<w. I , i\W. LXXXIX , cxvin , 
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ticulari , oggidì si soglion dire aventi 
causa. 

J CXXXI. 

a5. Il testamento era ed è liberissimo 
al testatore per tutta la sua roba; tranne 
soltanto i testamenti di coloro, che la- 
scili discendenti o ascendenti, a’ quali la 
legge riserbava e riserba una porzione 
legittima, sottraendola dallo imperio del 
disponente (i). La legittima nel diritto 
moderno ha ricevuto variazione. Il roma- 
no novissimo riserbava un terzo della 
eredità a’ figliuoli , se fossero quattro o 
meno ; la metà, se cinque o più. Il si- 
mile disponeva per gli ascendenti (a). Il 
Codice Francese sino a tre figliuoli, conta 
il genitore per uno; talché in questo caso 
il diritto del padre si restringe al quar- 
to, nè diminuisce ulteriormente (5). Il no- 
stro attuai Codice riserba la metà alla 
prole in tutti i casi (4). Agli ascendenti. 


Nott. CXXXIX et XGII. Prima di Giostisiaso la 
legittima era sempre la quarta. 

( 3 ) Cod. Cìt. Art. 913. ( 4 ) LL. CC. Art 8 ag. 


s3. P*rtr ri- 
serhsta » oesiu 
legittima. 



Mi 


niancaudo i disccntlenti , la leggo oggidì 
riserba la metà di quanto prenderebbero 
ai) inles/alo (5). L’ una c l’ altra riserba 
ha luogo benanebe, c lo aveva similmen- 
te prima, nelle donazioni; le quali soffron 
riduzione, in quanto tal riserba ne sia 
ollèsa. L’azion di riduzione corrisponde 
a quella di donazione inoj/iciosa, come 
la chiamava il diritto romano. La le- 
gittima ossia la riserba, per diritto ro- 
mano, si poteva togliere per la via della 
diredazione. Il Codice Francese non co- 
nosce tal mezzo. Le Leggi Civili attuali 
lo hanno repristinato. £ noi ne abbiamo 
ragionato nel parlare della patria potestà. 

5 CXXXII. 

3 44 QttarU iw- 84. Le nostre presenti leggi hanno una 

»riu. . . 1 11 p 

giunta , in paragone delle francesi , ma 
richiamata in parte dal diritto romano; 
la quale va ben collcgata colla legittima. 
Ella è una quota dell’ usofrutto della ere- 
dità del conjuge predefunto, a favore del 


(5) Art. 83 1 . 
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superstite povero , che non si può to- 
gliere a cosUh ; e forma una riserba ne- 
cessaria , al pari che la legittima de’ di- 
scendenti e degli ascemleuli. Giustinia- 
no fra’ titoli successorj pose a prò della 
moglie indotata e povera la quarta as- 
sona, ossia la quarta parte della eredità 
del marito, la quale diventav'a virile , 
se quegli lasciasse più di tre figliuoli ; ed 
era in proprietà, se figli non vi erano , 
o ve n’ erano soltanto di un precedente 
matrimonio; era poi in semplice usufrut- 
to , se la prole superstite fosse comu- 
ne (i). Questa umanissima costituzione 
aveva il suo principio nella debita affe- 
zion maritale , e nella individuità della 
coniugai vita; la quale non può compor- 
tare, che la donna stala padrona , vivente il 
marito, perda con esso anche la sua sussi- 
stenza, quando resti roba di lui da poter- 
gliela somministrare. E questa è un’ altra 
ragione, che induce tra la legittima c la 
quarta ussoria una manifesta analogia. La 


f CXXXII. (i) C. irir et uxor. iVóv. LUI, 
cap. uli. Nov. ex VII, cap. 5. 
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moglie e parie della famiglia , non ineu 
che i figliuoli, anzi n’è un de’ due capi. 
Sotto il diritto romano si quislionava , se 
una dote qualunque bastasse ad escluder 
la donna, romechè bisognosa, da tal con- 
templazione. E quistionavasi inoltre, se 
il marito superstite nel simil bisogno go- 
desse la vicendevolezza di tal beneficio. 
Le nostre leggi, richiamando la cjitarlu 
n.ssoria, r hanno ridotta ad una presta- 
zion vitalizia alimentaria; la quale non 
mai eccede il quarto della rendita ere- 
ditaria; e diviene quota minore, quando 
concorrano più di tre figli. In oltre han 
renduto tal beneficio comune a’due conjii- 
gi in caso, che ne abbiali bisogno ; e non 
han fatto motto di dote nella vedova (a). 
Nelle leggi francesi tutto questo diritto 
è oinmesso , poiché il sistema dotale for- 
ma in es.so eccezione nel contratto matri- 
moniale; c la regola è per la comunione, 
la quale provvede alla donna , così nello 
stato vedovile , come nel .maritale (3). 


(o) IX. CC. ArU. 68<) c 690. 
(3) Vedete il J CXLVI. 
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s5. I legati e i fedeconiincssi antichi 
soflerivano una diminuzione in favor del- 
lo erede testamentario , in quanto doves- 
se restare a lui un quarto intero della 
eredità. Il che fu introdotto per allettarlo 
ad adire la eredità, e non far mancare al 
defunto l’erede da lui desiderato; man- 
canza, che quando nasceva dallo erede, 
si aveva per oltraggiosa alla memoria 
del testatore. La diminuzione de’ legati si 
chiamava Falcidia, la diminuzione de’ 
fedeconuncssi, Trebellianica ; nomi, che 
vengono da’ magistrati, i quali proposero 
le due leggi. Giustiniano però le rendè 
quasi inutili, avendo permesso a’ testa-- 
tori il vietare la detrazione della Falci- 
dia (i); permissione, che 1’ uso del foro 
distese alla Trebellianica; e che passò 
in formola notariale in tutti i testamenti. 
Il diritto nuovo non conosce alcuna di 
queste detrazioni , essendo mancate le ra- 
gioni, che le avevano indotte. Oggidì 


$ CXXXIII. (i) Tiw. l, cap. II , 5 3. 

3g 


25. Falcidia e 
Trebellianica •• 
bolita- 
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alla legge non cale, ee l’uomo muoja te- 
stato o intestato. 

5 CXXXIV. 

i6. Soititiiù^ 96. Tra le molte cose, che avevan luo- 

1 rieut». g jjg’ codicilli , una dd- 

le principali era la facoltà di sostituire 
per fedecoraraesso, la quale nel diritto an- 
tico era amplissima ed indefinita. Si sosti- 
tuiva nella eredità, soslituivasi ne’ legati, 
e per quanti gradi il tcstator vglessse ; 
per la qual via nacquero in tutta Europa i 
fedecommcssi perpetui. Il Codice France- 
se, in odio di tali vincoli, i quali concor- 
revano a formare ed a mantenere le gran 
iamiglie , che nella rivoluzione si vollero 
abbas.sare , col famoso articolo 896 , non 
solo vietò le sostituzioni, ma soggiunse , 
che ogni disposizione , colla quale il 
donatario, lo erede istituito o il legatario 
fosse gravato di conservare e di restituire 
ad un terzo, era nulla, anche per ri- 
guardo al donatario , air erede istituito 
o al legatario. Donde s’inferì, che si ca- 


S CXXXIV. (i_) CuÀBffr de F Quaettio^t 
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ducasae non solo la sostiturione , ma la 
disposizione eziandio , a cui quella fosse 
appiccata; togliendosi la roba ed al so- 
stituto ed al gravato; senso assurdo sotto 
tutti i riguardi, e combattuto anche da 
molti giureconsulti francesi (i); ma che 
nella pratica de’ tribunali prevalse , tanto 
era l’ odio delle sostituzioni! Sono eviden- 
ti le ragione in contrario. i.“ Nel sosti- 
tuire si fanno due disposizioni , 1’ una , 
con cui si lascia al gravato ; l’ altra , con 
cui s’ingiunge a costui di conservare e 
di restituire. La nullità fulminata colpi- 
sce letteralmente la seconda disposizione, 
non la prima. Per evitare gli equivoci, 
disposizione nel senso di quel testo non 
significa testamento , poiché altrimente 
tutto cadcrebbe per una sola sostituzione. 
Ma significa una delle ordinazioni del te- 
stamento. E le ordinazioni son chiara- 
mente due, allorquando si pretende so- 
stituire ; la principale in favore del primo 
contemplato, l’accessoria in favor del 
secondo, a." È regola , che 1’ utile non 


tnnntoint sur k Code Fntn^oit. V. Sahttitmtioiu. 
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vicn vizialo dall’inutile; regola serbata 
in tutti i luoghi, che l’ammettono, del- 
lo stesso Codice Francese. 5.” La esten- 
sione della nullità, anche per riguar- 
do aW istiluilo ccc. la quale ha dato luo- 
go alla diversa interpretazione, ha un 
senso naturalissimo, diverso dal più comu- 
ne , cioè questo : La sostituzione è come 
se non esistesse. Non esiste per rispetto 
al chiamalo, il quale non può profittarne; 
non esiste per rispetto al gravato , perchè 
il gravame niente gli toglie. Nou dee que- 
sti restituire al sostituto; e quando altri 
sia l’ erede uiùvcrsale , costui non ha di- 
ritto di richiamare il lascito a se. La 
quistionc tra il gravato , risoluto il gra- 
vame, c l’erede universale, cracosi ap- 
punto decisa nel diritto romano; e que- 
sta stessa decisione si volle includere 
nell’articolo 896 . Nelle nostre Leggi Ci- 
vili tal parte si è chiarita ; e vi si dice^ 
che la sostituzione cade , ma la dispo- 
sizione resta salda a benefizio del grava- 
lo (a). Le sostituzioni avevan luogo, quan- 
ta) Ah. 943. 
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do erauo iu moda , non solo ne' tesla- 
inenli, ma benanche nelle donazioni; cd 
il Codice Francese ne parla fra le cose 
comuni all’ uno od all’ altro titolo ; ed 
ammettere pochissime ora permesse, in 
entrambi. Ma il loro più frequente uso 
era nelle disposizioni di ultima volontà. 
Perciò il nostro attuai Cotlice ne tratta 
sotto i testamenti. £* perciò noi stando 
all’ordine del nostro, ne parliamo qui; 
egualmente che de’ inajorasohi o della 
sostituzlou pupillare , seguendo lo stesser 
ordine. Del resto i majoraschi oggidi si 
fanno per solo atto tra vivi ; ma forse 
S. M. ne permetterà la ordinazione an- 
che per testamento. 

; (5 CXXXV. 

37. Fece il Codice Francese una ecce- 
zione per le sostituzioni, che il padre or- 
dinasse a carico di un figliuolo, o di piiV 
figliuoli, ma in benefizio di tutti i figliuoli 
di lui, o di loro, di primo grado, cosi na- 
ti , come da nascere , senza eccezione , o 
preferenza nè di sesso, nè di età. La si- 


i7.$ostiiusio- 
lì perne^e. 
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inile facoltà fu conceduta al fratello , di 
gravare cioè altro fratello a benefizio della 
prole di esso (i). 11 penultimo anno i8a6, 
è stata in Francia allargata tal facoltà in 
tre modi; nelle persone del gravante 
e del gravato, perocché si è permesso a 
chiunque, ne’ beni di sua libera disposi- 
zione, il gravar chiunque; 9° nella dura- 
ta , poiché si é permesso il sostituire per 
due gradi; 5 .“ nelle persone de’ sostitui- 
ti, poiché si è pennesso lo scegliere cosi 
nel primo, come nel secondo grado, ma 
sempre nella discendenza dello istituito, 
tolta la necessità d’includere tutti i fi- 
gliuoli de’ detti gradi. Nel regno delle due 
Sicilie l’ affare è tuttavia ne’ termini del 
Codice Francese. Se cambiamenti di tal 
fatta sono utili, S. M. non ce gli lascerà 
desiderare. 

$ CXXXVI. 

i8. Mi^omchi. 98. I majoraschi occupano una sezione 
distinta, ch’è la VII del capo V, sotto il 


5 ex XXV. (1) Art 10^8 c wgg. 
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titolo Delle donazioni e de* testamenti, 
nelle nostre leggi Civili. Nel } LXXXIX 
abbiain fatto parola di essi sotto il rappor- 
to, che hanno colla natura del governo, 
ed in quanto fan parte del nostro diritto 
politico. Qui ne parliamo solo in quanto 
fan parte del privato. I majoraschi odier- 
ni, oltre il bisogno, che hanno dell’ ap- 
provazione di S. M. e la uniforme succes- 
sione loro prescritta, delle quali differen- 
ze già si è fatto ivi motto ; difBsriscono 
dagli antichi nelle altre seguenti cose. 
Non possono farne, se non gli ascen- 
denti, a favore de’ discendenti ; i fratelli, 
i zii e 1« zie , i prozii c le prozie , quando 
non, abbiano discendenti, a favore dei 
firatelli , e de' nipoti e de’ pronipoti,* lad- 
dove prima chiunque ne faceva a favor 
di chiunque. Non vi si possono sogget- 
tare altri beni , che terre o rendite di 
terra , ed iscrizioni sul Gran Libro , le 
quali &' imniobilizzano all’uopo; laddove 
prima ogni sorta di beni era materia da 
majoraschi. Non possono esser minori di 
una rendita imponibile di ducati dumila 
1’ anno, ni* maggiori di ducati trentami- 



la; laddove un tempo non aveyan limi- 
ti. Non possono esser costituiti, se non 
per atto irrevocabile tra vivi ; laddove 
prima si facevano ordinariamente per te- 
stamento (i). Ma se la moglie concorra 
ad accrescere un majorasco istituito dal 
marito, a benefìzio di alcun comune fi- 
gliuolo , l' atto di quella può da lei stessa 
essere rivocato fino alla sua morte (a). 
È fama, che S. M. mediti degli allarga- 
iiienli sopra varie di queste restrizioni. 

5 CXXXVII. 

i 9 .soitituiion aq. Nel diritto romano era dL grande 
utilità la sostituzion pupillare, la quale 
dal nome generico in fuori, nulla aveva 
di comune culla fedecommessarìa. Era 
ella il testamento, che il padre faceva 
pel fìgliiiulu, il quale morisse in pupil- 
lare età. La roba rimaneva senza alcun 
vincolo testamentario, c passava al pii- 


§ CXXXVI. (i) Si aggiunga alla seiionc di sopra 
riUta delle LL. CC. la legge de* 17 di Ottobre, iSaa. 
(d) Dct.Te(f> di Dicembre, i8a5. 
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pillar sostituto, come passa da ogni de- 
funto ad ogni erede ; cioè in quello sta- 
to , in cui si trovasse alla morte del de- 
funto. Il perchè quando il diritto romano 
per benigna interpretazione volgeva in fe- 
decommessaria una sostituzion pupillare, 
che non si poteva sostenere in qualità di 
diretta, poiché a cagion di esempio or- 
dinata in un codicillo, col quale nè si da- 
va, nè toglievasi eredità; egli ne risultava 
un fedecommesso di residuo (i). Il fe- 
decommesso di questa fatta non portava 
vincolo, nè obbligo di conservare i beni; 
ma solamente di restituirne al sostituto 
quel tanto , che ne avanzasse. E questo 
fedecommesso sta bene anche colla legis- 
lazione francese, la quale coll’articolo 896, 
ha proscritte le sole disposizioni, che in- 
ducano vincolo di beni , cioè obbligo di 
conservare insieme e restituire (2). Tor- 
ntmdo alla pupillare , la medesima è sem- 


5 CXXXVII. ( 1 ) GoMsstDl, yariar. moL Cap. V, 
De suhst pup. T^um, 6 per tot ^dde L. Scaevola 
LXXVI, D. Ad se TreheU. 

(s) Det rubttUution) prohCbées , par Vu.ubcdS5. 
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pliceiiicutc oiiiuiessa nel Codice Civile, uè 
va tra le sue pruibi.sioni , per la ragione 
appunto or detta, che non porta vincolo 
alcuno di beni. Le attuali Leggi Civili 
hanno in parte indata a' padri la facoltà 
di provvedere alla succession de’ figliuo- 
li , che morissero senza prole, prima di 
compiere i diciotto anni; restringendo la 
sostituzione a’ beni , che provengano da 
essi padri ( laddove la pupillare romana 
abbracciava i beni tutti del figliuolo ) ; 
e dandole una tinta di fedecominessaria. 
Nella persona del sostituente, l’hanno al- 
largata alla madre , a tutti gli altri ascen- 
denti , a’ zìi ed alle zie, a’ fratelli ed alle 
sorelle (5). Ma il gran fine della sostitu- 
zion pupillare presso i Romani era quel- 
lo di pi’eservare i teneri figliuoli dalle in- 
sidie di qiuù congiunti , che succedendo 
necessariamente a loro , per non potere 
i pupilli far testamento , fossero tentati 

Mshlix , Queitiont de droit, Tom. VI , Additiom. 
Tùg, ^56 , col. s. Pane l8ao. 

(3) Art. 945. 

(4) Non si b forse rinnoTalo a’ di nostri 1’ orro- 
roso esempio di qualche madre, che alla facilitaiione 
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ad abusare della vicinità, che la paren- 
tela lor dava appo quelli ( 4 ), Si gran fi- 
ne non sarà mai restituito , finché non si 
dia td padre la facoltà di scegliere esso al 
figliuolo , che non possa da se scerselo , 
un erede universale. Saggi uomini de’ no- 
stri tempi, e non parziali per gli antichi 
istituti , han desiderato , che questo uso 
tornasse (5). Ma la patria potestà ( dirà 
qualcuno ) non è oggi sì estesa, quale 
un tempo ; come se il diritto di porre in 
salvo la vita della prole fosse trovalo 
degli uomini , e non figlio della natura ! 
La patria potestà civile venne diminuen- 
do di mano in mano sotto gl’ Impera- 
dori ; e 1 ’ uso della pupillare , lungi dal 
diminuirne , prese ad acquistar più fa- 
vore ( 6 ). Anzi ella suggerì la idea dell’ al- 
tra, che Giustiniano introdusse perii fu- 
riosi, pe’ dementi, per gli orbi di sensi, 
detta altrimenti esemplare , perchè ad 


delle sue nuore nozze ha immolato i teneri figliuoli ? 
Saepui amor docuit natonun sanguine matrem 
Commaculare manus. ViBO. EccU Vili. 

(5) Car. Ràppablu, Nomotcsia pen. T. Ili, pag. 184 * 

(6) Ij. su^. cit LXXVI , jid S. C. TrebeU. 
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esempio della prima; e fc comune a’gcni- 
lori di ambi i sessi , dandole per fonda- 
mento l’amor de’ figliuoli (7). C’è mai sta- 
lo alcun tempo o alcim popolo , in cui 
fosse cotesto amore in contraddizion colle 
leggi? I Greci non avevan quasi potestà 
patria , se si paragoni la loro coll’ antica 
romana, come osserva Dionigi d’AucAR- 
NAsso (8) ; ed avevano nondimeno la sosti- 
tuzione pupillare , per legge di Solonk , 
che precede le XII tavole dj quasi un 
secolo e mezzo (cj). I popoli moderni , 
cominciando dal francese sino alla rivo- 
luzione, riiau praticata quasi general- 
mente , ne’ termini del diritto romano , 
benché certamente non usassero l’ anti- 
chissima patria potestà romana (lo). 


(7) L. IX , C De imptihrrum et aìiis iubititutio^ 

nibus. ^ I j Inai. De pupiUari auhstit. Fundamentum 
hufus ( ejtempìariji scUìcet ) aubstituUonia non est pa^ 
tria poteafajj sed vel pietà» erga Ubero». Hbi- 

NHCC. Pand. P. V, ^ 6o. 

(8) Anùqait. Romanor, Uh. 11 , 9^ ^t 97* 

Lipaiae 1691. 
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5o. In quanto alla forma de’ tcstainen- 3o. Forma 

. , 7 T . • 1 *1 tMUanenti.Do^ 

U , lo antico diritto nc esibisce due, li te- pi» toivnne. 
stainento in scriplis e il testamento nun- 
cupativo. Il primo aveva per solennità 
essenziale la scrittura, la soscrizionc del 
testatore, la chiusura, c la intervenzio- 
ne di sette testimonj. Il secondo passava 
lutto in voce, alla presenza di altrettanti 
testimonj ; e se si riduceva in iscritto , 
questa circostanza era accidentale. Gli 
usi modenii avevano aggiunto alle solen- 
nità dell’uno o dello altro testamento il 
ministerio di un notajo. Il diritto moder- 
no ha ritenute queste due forme , com- 
presavi la necessità del notajo. Se non 
che ha ristretto il numero de’ testimonj 
a sei, ed ha rendula la scrittura colla 


( 9 ) Apud DBHOfrHBKBtf , n contra Steph, Adde Pb« 
TtruM ad Lega Atticoii Tonu III , pag. et 58a. 

Lugd. Bat. 1 ^ 61 . 

(10) RBBtrpptrs ad cap. Raynutùu , Extra , De te~ 
stam. De pupil. suh.it Nurn, »8. GoMBsnrs ìoc. tup. cit* 
SiRYKirs , De luu modem. Patideciar. Lib. XXVIII , 
VI , 5 1 . 
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soscrizione, necessaria nel secondo; scrit- 
tura però , che si fa in pubblico dal no- 
tajo , alla presenza de’testimonj, e sotto 
la dettatiura del testatore , la qual det- 
tatura è parte essenziale. Di questi due 
testamenti la legge chiama mistico, os- 
sia segreto , il primo , e pubblico il se- 
condo. Le più minute solennità sono de- 
scritte nelle Leggi Civili (i), e nella legge 
notariale del di a 5 di Novembre, 1819. 

5 CXXXIX. 

5 i. I.a leggo odierna ha introdotta una 
terza forma, la quale è la più comoda 
di tutte, cioè il testamento olografo, ossia 
scritto dal testatore di suo carattere per 
intero. 11 testatore inoltre dee porvi la 
data, anche di suo pugno, ed in fine la 
soscrizione. Oltre questi tre requisiti , niun 
altro nc occorre per tal testamento (i). Ed 
ogni uomo, che sappia scrivere, purché 
si iniovi di avere un pezzo di carta qua- 


5 CXXXVni. (1) Arf. 894 c »egg. 
5 CXXXIX. (1) Art. 895. 
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lunquc , può morire testato , anche in un 
deserto, senza bisogno di alcuna altra 
cosa. Il diritto romano aveva il testamen- 
to olografo, ma per usarsene tra figliuoli, 
cioè per divider la eredità fra loro; ed 
il cliiamava inler Hberos. N.c’ nostri usi 
era questa forma rara a praticarsi ; ma 
il moderno olografo è grandemente usi- 
tato. 

5 CXL. 

5a. Allo stesso diritto moderno è dovuto 
un altro modo di disporre, ignoto al di- 
ritto romano , ma derivante dallo antico 
francese , che si chiama istituzione con- 
trattuale. Questo modo tiene un luogo 
medio fra la donazione e ’l testamento , 
cioè fra l’atto tra vivi, e l’atto a causa 
di morte (i). Partecipa della prima na- 
tura , in quanto si fa per via di conven- 
zione, ed è irrevocabile. Partecipa della 
seconda, in quanto il donatario, ossia lo 
istituito contrattuale, non può pretendere, 
so non i beni , che rimangano al tempo 


$ CXL. (i) Art. io38 e tegg. 


5i. Ifliiujutfue 

ContxAituale. 
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della morte del donatore o istitutor con- 
trattuale, ancorché da questo acquistati 
dopo la donai!Ìone; ed è obbligato a tutti 
i debiti ed a’ pesi della eredità. Talché 
chi dà in tal modo , si spoglia solo della 
facoltà di disporre a titolo gratuito, de- 
gli obbietti compresi nella dotta dona- 
zione ; e questa privazione non ai stende 
neppure alle modiche somme, dirette a 
gratilicarc qualcimo. L' atto di questa 
sorta non é permesso però indifferente- 
mente, ma solo a contemplazione di ma- 
trimonio, e per contratto matrimoniale; 
c può farlo non pure un ascendente o un 
collaterale di alcun degli sposi , ma un 
estraneo altresì. Egli porta seco il profitto 
non solo degli sposi, ma eziandio della 
prole nascitura, ancorché non nominata- 
vi ; e svanisce , se il matrimonio non sie- 
gua, c se il donante soppratrv'iva agli spo- 
si ed alla loro posterità. Può comprende- 
re a volontà del donante o il tutto , o una 
parte de’ beni , die egli lascerà al tempo 
della sua morte. Il suddetto atto si scosta 
in molte parti dalla donazione ordinaria, 
in grazia del matrimonio, cui è diretto 
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a facilitare. Il Codice Francese e le nostre 
Leggi Civili ne trattano nel cap. Vili 
del titolo Delle donazioni e de' testa- 
menti, eh’ è il secondo del libro III. Del 
resto, come la donazione, per diritto ro- 
mano, poteva comprendere anche i beni 
futuri (a) , ed il donante poteva apporvi 
qualunque riserba ; colle facoltà di tal 
diritto si poteva congegnare facilmente 
una donazione, che producesse gli effet- 
ti della istituzione contrattuale. E sotto 
questo aspetto tale istituzione ha più no- 
vità nel nome, e nella determinazione 
de’ suoi cfictti , stabiliti ora dalla legge , 
che nella cosa. 


5 CXLI. 

35. A’ titoli gratuiti, cioè alle donazioni k. A ioiiudi- 

O * ttiCLiK)iieiracon> 

ed ai testamenti, succedono i titoli onero- 
si , che consistono nelle convenzioni. Pre- 
cede la teoria generica delle obbligazioni , 
la quale è compresa nello intero titolo 
III, e comprende la maniera in generale 


(a) L. XXXV , 4 (lonationibus. 

4* 


( 
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di contrarle, i loro effetti, le loro diverse 
specie, la loro estinzione, lo pniove del- 
la lor contrazione e del pagamento , ch’è 
il modo principale di estinguerle , le pre- 
sunzioni della legge e dell’ uomo. Questa 
parte viene quasi interamente dal diritto 
romano; ma pel metodo ò delle meglio 
trattate nel Codice Francese, dal quale è 
passata nel nostro ; peiThé quasi ricopiata 
da ima eccellente opera del Signor Po- 
TiiiKR, gran giureconsulto francese, morto 
pochi anni prima della rivoluzione ; il 
quale aveva ridotto la teoria delle obbli- 
gazioni in un sistema assai chiaro ed esat- 
to. Una delle cospicue novità fra ’l diritto 
moderno e il romano è P abolita distinzio- 
ne tra convenzioni obbligatorie e non ob- 
bligatorie. Rammentisi V. A. R. la divi- 
sione del diritto romano fra contratti e 
patti ; e de’ secondi fra nudi e non nudi, 
o vestiti , siccome barbaramente si sono 
detti. Convenzione era il nome generalis- 


J CXLI. (i) £s( pacù'o duorum pìunumfte tn idem 
ptacifum consensas.Coni'entionis t/erbum generale est , ad 
omnia pcrtinem, de quibus negotii contrahendi 
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simo, eh’ è appunto lo accordo di due o 
più persone , intorno al dover dare o fare 
alcuna cosa tra loro (i) : contratto e patto 
formavano due spezie di questo genere. 
Contratto era convenzione, patto era con- 
venzione j ma contratto c patto avevano 
diOerenza lira loro. Contratti chiamavano 
i Romani quelle , che per lo loro più fre- 
quente uso , godevano di un nome parti- 
colare coll’ azione dello stesso nome , co- 
me compera vendita , locazione conduzio- 
ne, stipulazione, mutuo, ecc. o avevano 
una dazione o nn fatto presente ( che di- 
cevano causa ). Dal nome nascevano i 
contratti nominati, come i cennati testé. 
Dalla causa senza nome nascevan gli 
innominati , cioè di do ut des , di fa- 
cio ut facias , di do ut facias , di fa- 
cio ut des; ne’ quali il do ed il facio 
presente forman la causa. Tutte le altre 
convenzioni, che senza nome e senza cau- 
sa , consistevano in promesse di cose fu- 
ture , si dlcevan patti. Di questi godc- 


aendique causa consenù'unt qui inter se iigunt. L. I 

^ 3j D. De paefU. 
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vano alcuni l’ assistenza del diritto , c 
partorivano obbligazion civile ed azione 
in giudizio ; gli altri venivan lasciati alla 
lealtà ed alla buona fede di chi gli aves- 
se fatti. I primi si dicevano non nudi, 
e si distinguevano in varie spezie subal- 
terne, acanti; nudi si 

chiamavano i secondi. Non è già, che i 
Romani, come avvertono gravi scrittori, 
non prezzassero la forza della parola da- 
ta; ma pensavano, che chi non la desse 
nel modo della legge , come era la stipu- 
lazione, fonnandone il contratto di questo 
nome, adattabile ad ogni promessa ; non 
avesse vera e seria intenzione di legarsi. 
Or queste distinzioni, rigettate dal dirit- 
to canonico , avevan perduta ogni forza 


(2) L’Heikbccio ( Elem. jur. ciu. J 777,710/. i. ) 
e qualche altro scrittore tedesco pretendoiio, che lo 
onore di avere sbandita la distinzione de’ patti nudi e 
non nudi del diriUo romano , sia da attribuirsi al di- 
ritto germanico, ossia alle leggi dei popoli settentrio- 
nali , e non al diritto canonico. Se con questo s'inten- 
de , che i popoli barbari han seguita piuttosto la sim- 
plidtii naturale, che la sottigliezza del diritto romano, 
la proposizione può passare. Ma la lode, che in questo 
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presso i popoli moderni, anche i più ligj 
del diritto romano ; e s’ era in ciò tor- 
nato alla siinplicità naturale , cioè , che 
ogni convenzione possibile, non contraria 
a’ buoni costumi, nè ad alcuna legge vie- 
tante, e comunque espressa, fosse obbli- 
gatoria pienamente ( 2 ). A questa simplicità 
si è attenuto il Codice Francese ; c pur- 
ché una convenzione, quantunque senza 
nome, e quantunque tutta riguardante il 
futuro , abbia per oggetto una cosa deter- 
minata, almeno nella sua spezie, ed abbia 
una causa vera , c la quale non offenda 
nè qualche legge , che la vieti , nè i buo- 
ni costumi , nè T ordine pubblico , dee 
godere il suo effetto picuo (5). Causa in 
questa parte nel diritto odierno non è 


rincontro compete al diritto cajionico , non è lo aTcrc 
soltanto s^uiU la naturale semplicità, maloaTerla fat* 
ta prevalere all* apparato dottrinale ed all’ autorità del 
dinlto romano, che aveva gettate profonde radici; c 
questa lode non possono attribuirsela i popoli barbari , 
comperano gli antichi settentrionali. 

( 3 ) Codi Civ. Fr. Arti. 1107, 1139^ ii 3 o, ii 3 i, 
it 3 a, ti 33 . LL. CC. Àrtt. loCi , io 83 , io 84 i ioS 5 , 
10S6, 1087. 
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la causa testé detta del diritto antico ; ma 
significa semplicemente molivo. Se oggidi 
distinguiamo tuttavia, nell’ uso comune, 
contratto , convenzione , patto ; queste 
sono distinzioni di sola nomenclatura, e 
non dello eflFetto di queste cose. Imper- 
ciocché coiUratti diciamo presso a poco 
a quelli soli , che i Romani cosi chia- 
mavano; e diciamo convenzioni a tutti 
quelli , che i Romani chiainavan patti , 
dando il nome del genere aUa spezie; 
e talvolta queste speziali convenzioni le 
chiamiamo anche patti. Particolarmente 
sogliamo chiamar patti i varj articoli e 


(4) Il Todllibb ha cmluto , che noi diritto fran- 
cese si serbasse qualche vestigio della distinzione dei 
|>atli nudi , come nella donazione » che non accettata 
L’«|>rezsanieii(c dal donatario presente, tuttoché soscritto 
all’ alto , )K>n nbldiga il donante ; nelle conTcnzioni 
bilaterali , che similmente non partoriscono azione , 
quando la scrittura priyata non contenga la menzione 
del doppio originale. Lib. Ili del Diritto Francese , 
Ut HI, cap. I , n. i6. 11 Sig. Sii55Abl, Arrocato 
ili Bnisellcs , in alcune rccenUssimc Annotazifmi cri- 
tiche al lodato scrittore , gli rimproTera che abbia egli 
perduto di vista la distinzione, da lui stesso altrove 
stabilita, fra mancanza di vinaAo e mancanta dipru^ 
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le varie clausole , eh’ entrano in im con- 
tratto (4). 


§ CXLII. 

34. Trattando il diritto odierno dello J4- Effetto d<-i- 
effetto delle eonvenzioni per riguardo ai j^/fei-ttio ni 
terzi , dopo aver detto , come a costoro 
non possono esse nè pregiudicare , nè 
giovare ; eccettua il caso , che i paci- 
scenti nel fare una convenzione per lo- 
ro , o una donazione dall’ uno all’ altro , 
vi appongano una condizione a vantag- 
gio di un terzo. In questo caso il van- 


' tfo. Ma quando la legge restringe ad una sola la pniova 
del consenso dato, come all’accettazione espressa nella 
donazione, alla menzione del doppio nelle carte priva- 
tc sinallammatiche ; non altro fa, se non qudlo , che 
faceva il diritto romano, restringendo alla stipulazione 
il mezzo di avere per serio ed obbligatorio il patto 
nudo. Nel testo abbiamo seguita la opinione comune 
della cessata distinzione de’jiatti nudi S'ella h vera , 
si truova in ciò una differenza fra ’l diritto odierno 
e r antico romano. Se non è vera, la differenza si 
ritrova fra 1 diritto odierno e ’l comune intermedio. 
Che secondo questo ogni patto fosse obbligatorio , non 
se no può dubitare. Vokt ad tit, D. De pactis , n. 9. 


5j8 

taggio del terzo è utilmente convenuto ; 
cd i paeiscenti non possono riv’ocarlo , 
se il terzo abbia frattanto dichiarato di 
volerne profittare (i). Questa disposi- 
zioue devia in due cose dal diritto ro- 
mano. La prima , che niimo poteva sti- 
pulare a vantaggio del terzo, se non vi 
corresse il suo interesse; neppure a van- 
taggio del figliuol proprio, se non come 
di suo erede ( 2 ). La seconda, che razio- 
ne ora a favore del terzo non solo si 
acquista allo stipulatore ed agli eredi , 
secondo la regola (3) , ma passa allo stes- 
so terzo ; talché collo sua accettazione 
si fa irrivocabile il patto , e toglicsi alli 
paeiscenti la facoltà di recederne, mal- 
grado della massima , Nihil tam natu- 
rale est , qiiam quidquam eo genere 
dissolvi, quQ colli gatum est (4). Convien 
però avvertire, che le due notate dis- 
posizioni avevan luogo anticamente nelle 
sole donazioni, per diritto speziale. Spe- 


J CXLII. (i) Ari. «118 unito al 1075. 

(a) $ IV et XJX Inst. De inuiilthus ttipulationilus. 
1 j, XXXVIII , princ. e/ 5 * » verhorum oAA- 
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ciale est in donationum contractibus , 
ut alteri per alterum quaeralur aedo. 

Cosi Dionigi Gotofredo sopra una leg- 
ge espressa, la VII, C. De donationi- 
bus y quae sub modo etc. 

$ CXLIII. 

35. Fra le cause della estinzione delle • 

rotCÌMÌOIK« 

obbligazioni sono la loro nullità e la loro 
rescissione. Per diritto romano queste due 
cose erano ben diverse. Nulli si diceva- 
no gli atti, come i più esatti gli defini- 
scono , qui ipso jure non subsistunt ; 
rescindibili quelli , che sumnio jure va- 
lidi, contenessero qualche lesione in pre- 
giudizio di alcuna delle parti (i). Questa 
distinzione vien parte dalla storia del di- 
ritto romano, parte dalla natura delle 
cose. Tutte le rescissioni furono intro- 
dotte o da’ Pretori contra il diritto civi- 
le scritto ( e si chiamavano restituzioni 

gatìonibiu. L. XVII, { /{, D. De paclit. 

(3) L. LXXXm, 5 6, D. De V. O. 

(4) li. XXXV << li. C , D. De reguUt jviù. 

§ CXLIll. (i) Hsuibcc Pand. I, § 4^9 ft 4^ 

4» 
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in irUegrum ) , o da leggi posteriori , co- 
me per esempio il rimedio per le ven- 
dite contenenti enorme lesione (a). Ma 
fra le due cose vi è ben anche qualche 
naturai difierenza , poiché la nullità è 
un vizio intrinseco ed essenziale, come 
nel contratto fatto da chi non abbia ca- 
pacità di contrarre : la rescindibilità di- 
pende da qualche fatto estrinseco ed ac- 
cidentale , come la violenza , colla quale 
si sia estorto , e il dolo malo , col quale 
si sia carpito il consenso. In oltre dello 
atto nullo basta domandarne la dichia- 
razione per ottenerla. Del rescindibile 
non si ottien la rescissione , se non con- 
tenga lesione nella misura stabilita dalla 
legge. Air opposto la nullità e la rescin- 
dibilità avevano ed han di comune il 
mezzo e l’ effetto. Il mezzo era la dichia- 
razione dell' autorità giudiziaria. L’ effet- 
to era , che dopo rescisso l’ atto , si ave- 
va per non fatto , come il nullo da prin- 
cipio ; e tutto tornava nello stato di pri- 

(a) L. 11 , C. De reicindenda vcnditio^. 

(3) Art. i358-ia68. 

(4) Artt. ia58 e 1359 . 
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ma. Le leggi presenti hanno unito nulli- 
tà e rescindibilità di contratti (3) : c que- 
sta è la I notabile differenza in questa 
parte. Han quindi unite le cause de' due 
vizj , violenza, errore , dolo , mancanza 
di autorizzazione nelle donne , interdi- 
zione, minore età; e pe’ minori han det- 
to , che quando sono emancipati , la le- 
sione , ossia la rescissiou per lesione , può 
aver luogo in tutte le convenzioni, che 
oltrepassino I limiti della loro capaci- 
tà ( 4 ); le quali nel linguaggio del diritto 
romano si direbbero certamente nulle. 

ll. Gli atti fatti col concorso delle for- 
malità richieste pe’ minori e per gl’ in- 
terdetti , si nell’ alienazione degl’immo- 
bili , sì nella divisione di qualche ere- 
dità, sono or considerati come fatti da 
maggiori o prima della interdizione (5). 
Ma nel diritto romano il minore leso era 
restituito , ancorché il tutore o ’l cura- 
tore fosse intervenuto nell’atto (6) ; ed 
ancorché un decreto di magistrato vi 

( 5 ) Ari 1368. 

(6) li. xdt D. Si advcrsiu rtm fudicalam ; TìK C, 
Si tutor vcl curator intttrvenerà. 
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Tosse stalo (7). III. Le azioni di uullilà 

0 di rescissione durano oggi un decen- 
nio, laddove Giustiniano alle azioni rcs- 
litulorie , salva qualche eccezione , as- 
segnò di tempo un quadriennio dal dì 
dello impedimento rimosso (8)', e le azio- 
ni di nullità eran perpetue, cioè di anni 
trenta. IV. Oggidì i madori non sono 
restituiti per causa di lesione , se non 
ne’ casi e sotto le condizioni spezial- 
mente espresse nelle leggi (9) ; come i 
venditori , quando sicno stati Iesi oltre 
la metà (10) ( per diritto francese, oltre 

1 sette dodicesimi (u) ) del giusto prez- 
zo; i condividenti oltre il quarto del va- 
lore loro dovuto (12). Per diritto romano 
la rcstituzion de’ maggiori aveva più dello 
indeterminato. Il Pretore nell’ editto del- 
la rcstituzion degli assenti dopo alcune 
determinate cause, aggiungeva: Itern si 


(7) Ia XI, C. De praediis et aiiis rebuf minorum tee. 

(8) L. ult. C. De temporibuf in integrwn restiiu- 
lionis. 

(9) Art. laGy. 

(10) Art. i 5 so. 

(11) Cod. Civ. Ari. 1675. 
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tjtia alia mila justa causa esse vide- 
bilur, in inlegruni restiluani (i3). Ed il 
famigerato rimedio della lesione enorme 
nella vendila , che secondo lo spirito del 
diritto romano, ad alias bonae fidei coh- 
tractus producitur ( 14 ); secondo il di- 
ritto presente, è tenuto lontano anche 
dalla permuta, eh’è il contratto, il quale 
alla compera vendita più si avvicina (i5). 

S CXLIV. 

3G. Altra gran diflFerenza nella materia se. vruan te- 

^ , »lJmuMÌuIr UUIl 

delle obbligazioni, fra’l diritto odierno e’I 
romano, si è, che oltre il valore di ducati 
5o or non si ammette pruova testimonia- 
le , ma la sola letterale ossia scritturale , 
dovunque al creditore sia stato possibile 
procurarsela ( 1 ). I nostri cinquanta ducati 
vengono da cencinquanta franchi del Co- 


(la) LL. CG. Art 807. 

(13) L. I| 5 > I quibtis ctauù ma/orrt %5 

annis in restiiuuntur. 

(14) Heinkcc. Inst J CMIX. 

(15) LL. CC. Arti i55a e i553. 

J CXUV. (i) Arlt tùijS, i3oa. 
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dice Francese (a) ; e questi da cento lire 
della ordinanza del 1667 ( 3 ). Forma ec- 
cezitme a tal regola , quando si abbia un 
principio di pruova scritta , ossia una 
scrittura qualunque, clic derivi dal de- 
bitore, o da chi il rappresenti (4). Questa 
diffeixnza, antica in Francia, influisce 


(a) Cwl. Kr. Ari. i34i. 

(3) Ttl. XX. Ari. 3 . 

(4) Art. i3oi. 

(5) Se ira Tixio c Semprunio si sia o no conrenuto , 
e come , Sun ijuistiom di fallo , ove in mancanza di 
scrittura , s’ abbia la cosa a raccogliere da’ detti de’ 
tcstimunj. Ma dorè la conTenzione b in iscritto , il 
■fatto c la scrittura stessa ; c sotto questo rapporto c 
fatto innegabile , salvo se si ricorra al làlso. Le inter- 
pretazioni ))oi della scrittura, e le controversie intorno 
alla sua validità dipendono ordinariamente dalle regole 
del diritto. Quindi in Inghilterra , dove la scrittura 
meno si adojicra negli atti civili, le cause han per ordi- 
nario un latto ed un diritto l)en distinti tra loro. Del 
latto nc giudicano i giurati, che son semplici cittadini; 
del diritto, i giudici, che sono giurisperiti In Francia 
ali opposilo , quando colla rivoluzione sorse la moda 
di voler tulio fare alla inglese, nel dibattersi il punto, 
se si dovessero i girmati adoperare anche nc’ gindizj 
civili, im celebre e vecchio avvocalo, il Sig. Tboschet, 
mentre che gli altri si perdevano in metalisicbc sjieco- 
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graudemeule nell’uso di due tainosc isti- 
tuzioni, già mentovale di sopra, in quel- 
la cioè dc’Giury ne’giiidizj civili, e in 
quella delle Corti di Cassazione; poiché 
riduco a quistioni di diritto una infinità 
di quistioni , che sarebbero altrimente 
di fatto (5). 


luioDÌ > ff andare indietro ta proposU norltà , dando 
ad osservare colla sua sperienza annosa, la differenza, 
e i dirersi efTcffi di essa jier questa parte, delle 
delle due nazioni, nell* uso de'tesUmonj e della scrittu* 
rt (*). 11 simile si può dir presso a poco in ordine 
alla giurìsdizìon di Cassazione. Quelle, che si soglioii 
dire quistioni di fatto , ossia quelle , che riguardano i 
particolari di ciascuna causa , quando V atto si (ruovi 
ridotto in iscrithira, si risolvono quasi sempre in qui- 
stioni di diritto. Sicché coloro, che sottraggono dalla 
sfera delle Corti di Cassazione le sole quistioni di latto , 
niegano ad esse nelle cose civili ben poco. Ma ritor- 
nando al Giurj per le stesse cose civili, si aggiugne, 
die laddove nelle cose penali il fatto e quasi sempre 
uno I vestito pili o meno di circostanze \ nelle cause 
civili , fatti spesso eterogenei si aggruppano in una 
causa sola, e le quistioni di tal genere risorgono tal- 
volta or da una , or da un* altra quistione di diritto^ 
]>er r applicazione de* principj. Sicché non una , ma 

(*) <U RtpporlM à I2 tribune nationale. Tom. Ili , pfg. 

367* Pano f t 8 iB. 
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57. sctitiat. Zi. Le scritture son di due ceneri , au- 

nitentkbecpn- ' . , . t 

tentiche ossia pubbliche , e private. Le 
prime si fanno da uffiziali pubblici, au- 
torizzati ad attribuir loro la pubblica fe- 
de, nel luogo, in cui l’atto viene disteso, 
e colle sollennilà richieste; come le for- 
mate , mediante notajo , e co’ testimonj , 
i quali sieguono i rogiti notariali (1). 
Le seconde si fonnano in unico origina- 
le , che si consegua alla parte , verso cui 
la obbligazione è stata contratta, quando 
si obbliga un solo; con qualche cautela di 
più, se si tratti di promessa di danaro o 
di altra cosa valutabile (a). Fatisi poi in 
doppio, triplo, quadruplo originale, nelle 
obbligazioni sinallanunatiche , ossia dove 
le parti obbligate sicn due o più di due; e 
se ne consegna uno a ciascuna parte. Le 
cosi fatte scritture rendon valido ed obbli- 
gatorio qualui^pie patto e qualunque con- 

moltùiime dÌTÙioni di unica cauba conrerrebbe fare; 
il che allungherebbe stranamente gli aflàri. Bisogna 
congiungere ciò con quel , che sì c detto de’ Giur^ e 
delle Corti di Cassazione ne’ f§ XCV e CVI. 
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vcnzione possibile , e che non si opponga 
nè alle leggi , nè a’ buoni costumi. La plu- 
ralità degli originali è per noi tutta di di- 
ritto nuovo; ed è cosi essenziale, che se 
non si mentovi in ciascuno la formazione 
dello altro o degli altri , la scrittura non 
è valida; ma forma soltanto principio di 
pruova scritta, per la obbligazione, che 
contiene. Un’altra gran differenza fra la 
scrittura autentica e la privata si è, che 
la data della seconda non si conta con- 
tea le terze persone, se non dal giorno, 
in cui sia stata registrala', o dal giorno 
della morte di colui , o di un di coloro , 
di cui porti la soscrizione ; o dal gior- 
no , in cui la sostanza di essa venga in- 
clusa in atti distesi da pubblici uffizia- 
li (3) ; fra’ quali atti noi dobbiamo prin- 
cipalmente comprendere i bancali; tut- 
toché nel Codice Francese , da cui la 
detta disposizione è tratta , nulla si pos- 
sa trovare de’ nostri banchi ( 4 ). Il re- 


J CXLV. (1) Art. U71. 

(3) Arit 1380 e 1381. 

( 3 ) Art. 1383. 

( 4 ) ss LXXXI e LXXVn. 
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gislro è una ulilissima istituzione , c he 
ripetiamo da’ Francesi. Consiste egli nel 
notarsi in officine a ciò destinate, le carte 
tutte , che si vengono di giorno in gior- 
no formando, si giudiziali, come stragiu- 
diziali , si pubbliche , come privale ; me- 
diante il pagamento di un dato diritto , 
che forma ora una delle rendite dello 
stato. Egli è forzoso per le giudiziali, c 
per le pubbliche in generale. È libero 
per le private ; ma comunica loro la da- 
ta certa della sua operazione; e rende 
vane tutte le antidate , che si possano 
apporre alle carte in danno de’ terzi. 

5 CXLVI.' 

58. Il primo de’ contralti, che il dirit- 
to odierno contempli , è il matrimonia- 
le; sotto il qual nome nelle nostre leggi 
non viene il matrimonio , ma le pazio- 
ni , che lo accompagnano , concernenti 
i beni e gli obblighi pecuniarj dei con- 
jugi. Le convenzioni matrimoniali , per 
diritto romano, seguito da noi sino alle 
nuove leggi, concernevano principalmen- 


/ 
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te la dote; la qual consisteva e consiste 
in quei beni , che la moglie o. altri por 
lei dia con tal titolo al marito, per aju- 
tarlo a sopportare i pesi del matrimonio. 
La sua amministrazione ed il suo godi- 
mento passa di diritto all’uomo; per far- 
sene, sciolto il matrimonio, la restitu- 
zione alla donna o agli credi di lei. I 
beni poi , che la moglie avesse o acqui- 
stasse fuori della dote, si dicevano e di- 
consi con parola greca parafernali , ossia 
stradotali ; c l’ amministrazione di essi col 
lor godimento era ed è della moglie. Il 
Codice Francese, servendo a’ costumi di 
una gran parte della Francia , comuni 
ad altri popoli vicini dalla parte setten- 
trionale ; sanzionò la comunione conju- 
gale , consistente in tutti i beni mobili 
de’ due conjugi, nelle lor rendite di qua- 
lunque natura, e negl’ immobili acqui- 
stati durante il matrimonio (i). Egli die- 
de, come le due principali maniere di 
contrarre il matrimonio, il regime della 
detta comunione , ed il dotale , cioè il 


5 CXLVI. (.) Cai. Fr. Art. i4oi. 
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complesso delle regole dell’ una e della 
altra maniera ; colla prefereniia a quel 
della comunione, dovunque non si tro- 
vasse espressamente patteggiato il dota- 
le (a). Quindi fu, che tra noi non si sti- 
pularono quasi inai capitoli matrimonia- 
li, sotto la legge francese, che non con- 
tenessero la elezione del regime dotale. 
Nella riforma del 19 , senz’ abolire il si- 
.stema della comunione, ma abbondando 
verso i nostri antichi usi , si trasferì a 
questi la preferenza ; prescrivendosi, che 
dovunque non fosse espressamente pat- 
tuita la comunione, prevalesse, ne’ beni 
recati dalla moglie al marito, il sistema 
dotale ( 3 ). E furon date le regole de’ due , 
ponendo in secondo luogo, ed abbrevian- 
do quelle della comunione , come mate- 
ria più di patto, che di legge. Ma indi 
in poi non si son visti quasi mai con- 
tratti matrimoniali, che contenessero tal 
patto ; sicché la parte della comunione 
à restata quasi oziosa nella nostra legis- 


(a) Cod. Fr. Arti i3ga, i3g3, 1400. 
(3) LL. CC. Artt 1346 e 1347. 
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lazìonc. Animette in oltre il matrimonio 
tutte quelle convenzioni speziali, che non 
sieno contrarie a’ buoni costumi ; che non 
deroghino all’ autorità maritale, alla pa- 
tria potestà , ed alle leggi della tutela c 
della emancipazione; e che non inducano 
una immutazione nell’ ordine legale delle 
successioni , salve le donazioni permes- 
se (4). Nel caso, che non vi sia nè do- 
te, nè comunione, avendo la donna be- 
ni parafernali, contribuisce ella, per sos- 
tenere i pesi del matrimonio, sino al 
terzo delle sue rendite ( 5 ). 

$ CXLVII. 

39. Nel contratto di compera e ven- ^^coaipg» 
dita notiamo tre differenze i.° Per legge 
romana il dominio non passava nel com- 
peratore senza la tradizione. JVon nudis 
pactis , sed tmditionibus dominia re- 
rum transferuntur : era massima di quel 
diritto. Oggidì perfezionata la vendita , 


( 4 ) Artt 1341-1343. 

( 5 ) ArL i 388 . 


Digitized by Google 



4o. I.nca>iunp 
rouducioor. 


543 

il dominio passa ipso jitre (1). 2." S»- si 
vende successivamente a due , la prima 
vendita o[;gi prevale (2); laddove nel ca- 
so simile, per diritto romano, prevaleva 
quella, il cui comperatorc fosse stato mes- 
so in possesso ( 5 ). 5 .® Nel vendere, il ven-, 
ditole si riserba talvolta il diritto di ri- 
comperare. Questa riserba si poteva pri- 
ma fare per qualunque tempo, anche in- 
delìnito. Ora tal patto non vale oltre i 
cinque anni (4). 

§ CXLVIII. 

40. Nella locazione conduzione vi è di 
maggiormente notabile , che doA'c il di- 
ritto romano la risolveva, se il padrone 
avesse nel corso dello affitto venduta la 
cosa locata (1); il diritto odierno sostie- 
ne il conduttore , lincbè compia il suo 
tempo (2). La decisione del diritto ro- 


§ CXLVn. (i) LL. CC. Arif. i.'taS e 63a. 

(a) SicgHC dal primo pimfo. 

(3) BnciuN C<k/. J^r. d tart. ;ii. 

(i) LL. CC. Art. i5o6. 
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inano procedeva da spirito di sistema , 
poiché si ragionava così : Il conduttore 
per mantenersi nello afiitto, non ha nè 
uziou reale , nè personale da sperimen- 
tare. Non azion reale, perchè non è pa- 
drone ; può averla solo , quando si sia 
fatto ipotecare la cosa locata, per fi fer- 
mezza dello aihtto. Non azion personale, 
perchè non ha contrattato mai col com- 
pera toro ; c questi, come successor par- 
ticolare , non è tenuto di stare al fatto 
del suo autore. Può quindi dirigersi sol- 
tanto conila il locatore per 1’ icl qitod 
interest (3). La decisione del diritto nuo- 
vo è più consona all’equità , ed alla sim- 
plicilà naturale. 11 conduttore è meglio 
garentilo dal danno ; ed il comperalore 
non si può dolere , sapendo o polendo 
facilmente sapere lo stalo della cosa , 
prima di comperarla. Quindi prima del 
Codice Francese, molti popoli sellenlrio- 


5 CXLVIII. (i) E sfabililo Icstualracnfc Jiclla L. 
IX , (1 Dt; locato conducto. 

(a) LL. CC. Art. i58g. 

(3) L. XXV , J X , Z). Locati comìucti. 
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uali questo diritto praticavano (4). Lo 
spirito di sistema, sempre pregiudizievole 
nelle rose speculative, lo è vieppiù nelle 
cose pratiche; e quelle soprattutto, che 
han la giustizia e la comune utilità per 
iscopo. Quella sottigliezza , che non par- 
torisce nè equità , nè utilità , opera coii- 
tra i gran lini del diritto. Legiim finis 
justitia (.'i). 


? CXLIX. 

41. Eofiieini. 41. Nel Codice Francese non si truova 
la enfiteusi ; anzi vi è indirettamente e 
positivamente proscritta coll’ art. 55 o , 
che non ammetto rendite perpetue ir- 
redimibili. In Francia questo contratto 
era cosi implicato colla feudalità , che 
quasi non vi erano censi non feudali. E 
i feudali furono aboliti con decreto dei 
17 di Luglio del 1793. Non solamente tra 
noi la enfiteusi campeggiava anche da 
se, ma gli stessi censi feudali non furo- 


(4) Hbirboc. Ei^m. jur. €Ìv~ 5 CMXXV , not. 

(5) PlvtaBCBUS ad Principem ìndoctum. 
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no coir abolizione della feudalità aboliti. 
Presso noi si procedè con più equità. Si 
distinse la sostanza dallo accidente. La 
qualità feudale non altro importava , se 
non che il censo risedesse sopra una pro- 
prietà feudale. Ma come coll’ abolizion 
della nostra feudalità la pniprictà non 
fu tolta , ma soltanto restituita alla clas- 
se delle proprietà ordinarie ; così fu giu- 
sto , che non si sopprimessero i legittimi 
censi feudali, ma si spogliassero solo di 
questa avventizia qualità (1). Le rendite 
feudali soppresse in Napoli furono le sole 
giurisdizionali, ossia le rendite dipendenti 
da quella superiorità , che i feudatarj ave- 
vano sopra gli uomini de’ loro feudi. Quin- 
di nella nostra riforma, è stata la enfiteu- 
si richiamata, e con picciole varietà re- 
stituita alle regole del diritto romano, che 
sono nel Codice Giustiniaueo (z). Questo 
contratto, medio fra la compera vendi- 
ta , e la locazione conduzione , ha egli 
ben anche la sua grandissima utilità. Gio- 


5 CXLIX. (1) Vedete il J LXXXIV. 
(a) Art 1678 e segg. 
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va alla migliorazione de’ fondi, quando 
il proprietario non possa farla , e non 
voglia vendere : giova ad assicurarsi una 
rendita netta e sicura, o perpetua o di 
lunga durata. Egli duplica il dominio, o 
piCi tosto il risolve in due ; nel diretto , 
che resta presso il concedente , col di- 
ritto dell’ annuo canone e con quello del- 
la devoluzione, quando accada ; nell’uti- 
le, che passa nel concessionario, col peso 
del canone e de’ miglioramenti. A buon 
conto è una delle transazioni sociali, che 
naturalmente possono aver luogo sulla 
pi-oprietà ; le quali non si debbono re- 
stringere dalla legge. 

Noi avevamo altra rendita prediale , 
molto simile al censo enfiteutico, la qual 
si chiamava censo riservativo. Consisteva 
questo in un tanto 1’ anno perpetuo , o 
in danaro o in prodotti naturali ; e nel 
secondo modo , o (isso , o variabile in 
ragione della quantità del prodotto ; che 
si esigeva sopra un dato fondo, da chi 
lo aveva conceduto colla riserba di tal 
prestazione, onde riservativo era detto. 
Le qualità di prediale, di perpetua , e 
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di domenicale , facevan le precipue sinii- 
glianze fra lo enfìteutico e ’l riservativo. 
Ma il riservativo non portava la divisione 
del dominio in diretto ed utile, come nel- 
la enfiteusi ; nè la devoluzione del fon- 
do, sia dopo un dato tempo, sia in dati 
casi , a benefizio del concedente ; nè la 
proibizione di alienare senza il consenso 
di lui ; proibizione , che violata nella 
enfiteusi , faceva ricadere il fondo allo 
stesso concedente ; e rimessa, per con- 
senso , nelle vendite , che il concessiona- 
rio facesse, gli fruttava un lucro del due 
onlinariamente per cento , che si appel- 
lava laudemio. Il contratto del censo ri- 
servativo fu grandemente usitato nei bassi 
tempi , e nelle cose feudali ; donde ne son 
pervenute le conseguenze fino a’ nostri di. 
In regioni intere di questo regno , e prin- 
cipalmente in tutta la provincia di Lec- 
ce , le terre baronali eran redditizie a 
questo modo verso de’ baroni. La pre- 
stazione era ivi in ragion di decima dei 
prodotti del suolo; e formava le famose 
decime di Lecce , quanto costanti ed 
antiche nel loro uso , altrettanto nella 



43. Hatao. 
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origine incerte ed oscure. Altrove le si- 
mili rendite si chiamavan terraggi. La 
Coininessiou feudale rispettò si fatte pre- 
stazioni , cosi nella detta provincia , come 
altrove, dovunque le credè legittime o 
per titolo , o per immemorabil possesso. 
Solamente le alleggerì alquanto, ed aper- 
se la strada alla loro conversione in da- 
naro ; ed alla loro redimibilità , in ra- 
gione del cinque per cento , a volontà 
de’ debitori. Si può vedere su questo nuo- 
vo diritto la legge dc’17 di Gennajo, 1810; 
e svd diritto antico del censo riseivativo 
c degli altri censi in generale , il nostro 
Domenico Aulisio, nel trattato De ceri- 
aibus. 

§ CL. 

42. Un de’ contratti più frequentati è il 
mutuo, ossia lo imprestito del danaro o 
di altre cose fungibili. Suole unirsi a tale 
imprestilo la stipulazione di un tanto per 
cento l’anno, a favore del mutuante, pen- 
dente la restituzione della sorte. Fra '1 
diritto romano e ’l diritto odierno quasi 
nulla è di differente in questa parte dui 
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nomi infuori; rhianiandosi anticamente 
usura quel tanto l’anno, comechè dis- 
cretissimo fosse; ed oggi interesse il dis- 
creto, ed usura lo eccessivo. Ma ci ha 
differenza grandissima tra 1’ odierno di- 
ritto e il precedente patrio , per la in- 
fluenza , che vi aveva il canonico. I ca- 
noni condannano, come illecita, qualun- 
que cosa il mutuante riscuota più di quan- 
to abbia dato, c le attribuiscono indilfe- 
rentemente il nome di usura , o grande 
o picciola , eh’ ella si fosse. Ma questa 
regola ha delle eccezioni fondate sul prin- 
cipio stesso , da cui deriva ; le quali la 
spogliano di tutta quella difficoltà, che 
a prima vista presenta. La principale e 
più ampia si è, quando il mutuante, per 
dare il suo danaro, venga a privarsi di 
un lucro lecito, che con- esso altrimenti 
farebbe ; o a sofierir qualche danno , da 
cui, servendosi del danaro suo, si sottrar- 
rebbe. Imperciocché chi dà per esempio 
ducati mille con suo danno, o perdendo 
un lecito lucro, non ritira lo altrettanto, 
ritirando i soli mille, senza una giunta, 
che il compensi di quel danno, o gli 



5Ó0 

tenga luogo di questo lucro ; e tale giun- 
ta nel linguaggio canonico si chiama in- 
teresse. Questa è la famosa eccezione del 
lucro cessante e del danno emergente; e 
bastava, siccome basta, a conciliar qua- 
si sempre nella pratica la severità della 
regola coll’ uso di ritrarre un discreto in- 
teresse dalle somme di qualche consisten- 
za , che si dieno per un tempo di alquanta 
durata. Imperciocché ben rari sono colo- 
ro, che tengano il danaro, senza volerne 
fare un lecito uso fruttifero , ne’ tempi e 
nei paesi soprattutto d'industria e di com- 
mercio. Talché pe’ mercatanti si è sempre 
convenuto , anche da’ più rigorosi , che la 
cosa non avesse diilicoltà. Oggidì ella è 
fatta più facile dopo la istituzione del de- 
bito pubblico; perciocché non ci é somma , 
o picciola o grande , ch’ella si sia, colla 
quale non sì possa, sempre che si voglia , 
acquistare una rendita, mediante il com- 
mercio delle iscrizioni. La legge quindi 
riconosceva tra noi la regola , che il mu- 


§ CL. (i) Consl. Staluìmut , et Cotut. Untmrio- 
rum , Tìt De usuntnorum poenù. Pro^m. V, De tau- 
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tuo fosse per se stesso gratuito, e riferiva 
1’ uso dello interesse alle eccezioni. Per 
la regola avevamo leggi di uno dei due 
Guglielmi , di Federigo II , di Carlo 
vostro bisav'olo , con forti pene centra gli 
usurai (i). Per le eccezioni avevamo spe- 
zialmente un dispaccio del lyóò (a); con 
cui era stabilito , che i mutui si doves- 
sero fare gratuiti per alquanto di tempo, 
con patto, che dove la restituzione non 
seguisse esattamente dopo tale spazio , 
cominciasse a decorrere un interesse a 
titolo di pena ( poiché anche a questo 
titolo i canonisti ammettevano lo interes- 
se }. E di qui era P uso di dar tra noi il 
danaro per otto , dieci , dodici giorni gra- 
tis ; scorsi i quali, e quello non restituen- 
dosi , doveva correre un tanto per cento 
l’anno; al che si soleva aggiugner la clau- 
sola , per luqro cessante e danno emer- 
gente. Ma queste eran parole , alle quali 
nella prima parte mancava sempre la ve- 
rità ; poiché ninno intendeva di dare e 


mrii» ( ij36 ). 

(a) Gatm, Reali dispacci. Part II, Ut CXX, n. i. 
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di prendere centinaja e migliaja per otto 
o dieci di ; sicché l’ curema del dispac- 
cio era in sostanza un evertere senten- 
tiam legis , salvia verbis legis. Meglio 
il diritto civile attuale, il quale, lascian- 
do al foro interno il calcolo delle circo- 
stanze giustificative , che son tutte per- 
sonali e individuali, le suppone nel foro 
esterno, tolto il bisogno di mentirle. Quel- 
lo , a che il foro esterno può beo dare 
compenso , quando la legge ve lo auto- 
rizza , è lo eccesso delio interesse. E S. M. 
ha già posto in questo anno un freno 
all’ avidità de’ veri usurai; come l’hanno 
in Inghilterra da tempo antichissimo, in 
Francia da’ 3 di Sett. 1807, oltre il di- 
ritto colà antico, ed in molti altri paesi. 
Una sola parola è forse da considerare 
in questa materia , nell’ art. 1777 delle 
Leggi Civili , derivatavi dal Codice Fran- 
cese ( Art. igo 5 ) ; ove si permette la 
stipulazione dello interesse nel semplice 
mutuo. Questa frase non ha esattezza. 
Non è più semplice il mutuo, quando 


( 3 ) Du prit de eomojnmatim , ou jinfU prit 
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gli si aggiunge il patto dello interesse. 
E qual luogo resta al mutucf gratuito , 
che certamente è nella natura delle co- 
se , se non sia egli il semplice? Anzi 

10 stesso Codice Francese al capo II 
del tit. X del libro III, pone per rubri- 
ca , Del prestilo di consumazione , o 
semplice prestito (ó) ; ed al capo III , 
Del prestilo ad interesse (4). Dunque 

11 mutuo ad interesse non è mutuo sem- 
plice. Queste due specie dello stesso ge- 
nere si sono sempre distinte, e nel la- 
tino avevano anehe diversi nomi. 
tuiim a foenore hoc distai, cjtiod mìi- 
tuiim sine usiiris , foeniis cimi usuris 
sunti tur, et est accepli Jòetus ( 5 ). Nel- 
la nostra riforma si è corretta una cosa 
più importante, cioè si è tolto lo anato- 
cismo, ossia lo interesse dello interesse ; 
che lo art. 1164 del Cod. Fr. permette 
sotto altra rubrica , purché si tratti alme- 
no di una intera annata. Lo anatoeismo 
era vietato anche dal diritto romano. 


( 4 ) Ou pr^f à ùitérrft, 

( 5 ) Nonuts Marckllus, Ub. V, cap . 70. 

45 
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5 CLI. 


*3. coMiiuiio- / 5. Sotto la rulìrica del mutuo parlati le 

oe oi renditi. , 

nostre leggi, seguendo il Codice France- 
se, della Costituzione di rendita 
sto contratto nulla ha di nuovo presso 
noi, dal nome in fuori; non altro essen- 
do , che la nostra vendita di annue en- 
trate. I Pontefici, volendo dare al danani 
un impiego utile e sempre lecito, aciredi- 
tarono un contratto nuovo. Consisteva es- 
so nel comperarsi , che altri faceva col 
danaro, che dava, una data rendita per- 
petua de’ beni di colui, che il riceveva, 
in ragione d’un tanto l’anno per cento; 
colla facoltà al venditore, ossia al debi- 
tore, di ricomperarsi tal rendita quando 
che fosse {quandocumque). Questo con- 
tratto fu chiamato per la sua natura ven- 
dita di annue entrate : fu chiamato censo 
con segna ti vo , perchè al compera tore si 
consegnava per cosi dire il diritto di per- 
cepire come un censo sopra i beni del 
venditore : fu cliiamato censo bollare , 


{ CLI. (i) Art. 1777 dclIeLL.ee. 
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perchè derivante dalle bolle de’ Papi , 
benché se ne tniovi un adombramento 
nella Novella CLX di Giustiniano. Ei;li 
fu ricevuto ed abbracciato dappertutto , 
ad onta delle calunnie degli eterodossi , 
che si sforzarono di farlo passare per un 
palliato mutuo usurario. Ma fru’l mutuo 
e ’l censo eonsegnativo corre una diffe- 
renza essenziale ; riserbandosi in quello 
chi dà il danaro il diritto a ripeterlo do- 
po un dato tempo; e spogliandosene in 
questo per sempre , salvochè per fatto 
pixiveniente dal debitore , come in caso 
di sua inesattezza a pagar la rendita, in 
caso di deteriorata cautela ecc. Cosicché, 
se il capitalista non ne ricavasse una 
rendita , avrebbe dato il suo danan» per 
(lerderlo. Or questo contratto i Francesi 
chiamano principalmente di rendita costi- 
tuita. Noi lo avevamo in una nostra pram- 
matica Aragonese del i45i (a); dove è ri- 
portata una bolla di Niccoi.é V , e se ne 
ordina la osservanza (.5). Le regole del 


(a) f. De ceneifuu. 

(3) Niotolò V j>rrmise sino al dicci jX‘r cento ; il 
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tliritto attuale c le nostre antiche sono 
presso a poco le stesse. Una sembra es- 
sere la Principal differenza , ed è nello 
articolo 1783 ; dove sta detto , le parti 
poter convenire , che non si riscatti la 
rendita prima di anni dieci; o senza che 
il creditore ne sia anticipatamente av- 
vertito , con iin dato intervallo. La pri- 
ma parte di questo articolo non si am- 
metteva prima tra noi {4) : la seconda 
era in uso , ma con uno intervallo di- 
screto. Sotto nome di rendita costituita 
s’intende nel linguaggio delle leggi odier- 
ne anche la rendila vitalizia; ma questa 
è di natura diversa. Noi vi avevamo delle 
particolari leggi , le quali ora non sono 
più in vigore ( 5 ). Il tanto l’anno vitali- 
zio per ogni cento di danaro dato a tal 
legge, dipende dalla libera convenzione 
de’ contraenti , i quali debbono aver ri- 
guardo cosi al semplice interesse corren- 


che dimostra la difficoltà di frorar danaro a mutuo 
in quei tempi, c le forti usure , che se ue tracrann. 
In fatti nella fine di quel secolo, Carlo Vili, per 
la scorsa , che fece in Italia , dorè toglier danaro , 
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tp del danaro, come alla età, 'allo stalo 
di salute del vitaliziano ecc. 

5 CUI. 

44. Lo arresto personale nelle materie « srraio per- 
civili è uno de’ mezzi diretti a far prtv 
stare quel , che altri debba. Egli viene 
parte dalla legge , parte dal patto. Quel 
della legge talvolta è forzoso , come con- 
ira gli stellionatarj, i depositar] ecc. Tal- 
volta è permissivo , e si rimette al giudice 
l’ordinarlo o no; come centra i debitori 
per residui di conti di tutele, di ammini- 
strazioni pubbliche ecc. Tutta questa par- 
te è presso a poco com’era l’antica. Quel- 
lo del patto prima si conveniva libera- 
mente, secondo il diritto romano; e nei 
nostri usi la natura di certe scritture il 
portava presunto, in virtù della loro for- 
ma. La legislazione moderna è più indui- 


mediantc Io interesse del 4<> «><)■ Kosbhtsos , 

/ntroduction à CHisloirt de CaARLRS V. 

(4) RovituS ad Praftn, 1 , De censìAtu. 

(5) Pragm. II, V rf VI, De censibue. 
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gente. 11 Codice Francese permette la pa- 
zioiie della coaziun personale in dati ca- 
si , vietandola in tutti gli altri. Il Codice 
attuale ne permette la stipulazione per 
regola , c la vieta per eccezione. Il di- 
ritto commerciale odierno , al pari , che 
lo antico del regno, attribuisce alle ob- 
bligazioni conimereiali I’ effetto dello ar- 
resto personale de’ debitori , benché non 
espresso nella scrittura (i). 

5 culi. 

45 . La ipoteca è una di quelle parti del 
diritto , nelle quali egli è inuggionnente 
migliorato. La ipoteca è triplice, legale, 
convenzionale, giudiziale; ossia nascente 
o dalla legge, o dalla volontà dell’ uomo, 
o da sentenza coudaunatoria. Ma questa 
distinzione è presso a poco comune al 
diritto antico ed al nuovo. Per diritto 
romano la ipoteca convenzionale si eo- 


{ CLII. ( 1 ) Lib. ]I1 , tit XVI delle due compi- 
laziuni. 

5 CI. III. ( 1 ) I.L. CC. Ari, 
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stitiiiva o sopra tutti i beni gencralineii- 
ti‘, il che includeva anche i futuri; o 
particolarmente sopra uno o più corpi , 
sccondochè piacesse. Anche i beni incor- 
porali , ossia i diritti , eran suscettivi di 
ipoteca. Bastava ad ipotecare la scrittura 
privata , purché munita di tre testimonj , 
p<T allontanare le false date , e con ciò 
le frodi a danno de’ terzi. Oggidi (e questi 
sono i gran punti di variazione) L Non 
sou capaci di ricevere ipoteche » se non 
i soli stabili (i): i beni mobili sou materia 
solamente di pegno (a). IL La ipoteca con- 
venzionale è nulla , ove non sia speziale (5). 
ni. Richiedesi a costituirla una scrittura 
autentica, ossia pubblica ( 4 ). IV. Ma la 
scrittura pubblica non basta, se non vi si 
accoppi una pubblicazione maggiore , che 
si fa per mezzo di un suo estratto , il 
quale a iscrive in una ufheina, denomi- 
nala Conservazione delle ipoteche, di 
cui ogni provincia ne ha una per gli 


(a) Art. 1943 . 

(3) Art. aoi5. 

(4) Art aoi3. 
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stabili posti in essa (5). V. Dalla data 
della iscrizione prende la sua anteriorità 
ogni ipoteca bisognosa d’ iscrizione ( 6 ). 
VI. Le ipoteche giudiziarie sono generali ; 
nascono dalle sentenze condannatorie , ed 
han bisogno d’iscrizione, come le conven- 
zionali ( 7 ). VII. Le legali sono anche gene- 
rali, ed han luogo i.“ a favor delle mogli 
sopra i beni de’ mariti; a.“ a favor de’ mi- 
nori , sopra i beni de’ tutori , per l’ammini- 
strazione tutelare; 3.® a favor del Fisco, 
dei comuni e degli stabilimenti pubblici , 
s<jpra i beni degli esattori e degli ammini- 
stratori, obbligati a render conto ( 8 ). Le 
prime due di queste tre sp»ezie, cioè delle 
mogli e de’ minori, non han bisogno di 
iscrizioni , per partorire il loro effetto a 
prò delle persone privilegiate. Due son le 
caratteristiche delle ipoteche convenzio- 
nali del diritto nuovo , la loro speaia/ilà , 
che diminuisce gli intrighi del concorso 
de’ creditori ; e la loro pubhlicilh , che 
sottrae dagli errori e dagli inganni quei , 


(5) Art ao4o. 

(6) Art aoao. 
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che contrattano con persone, che han de- 
biti. Nelle legali manca il comodo della 
spcziaiità , e manca eziandio nelle giu- 
diziarie. In oltre nelle due prime spezie 
delle legali manca ancora la pubblicità. 
Per provvedere alla megho al difetto di 
tal pubblicità, ma senza alterare il diritto 
delle persone favorite , si è nella nostra 
riforma imposto l’obbligo ai mariti ed 
a’ tutori di prendere essi iscrizione sopra 
i loro beni , a nome delle mogli e de’ 
minori. Si è imposto a’ Procuratori del 
Re di farle»scguire sopra i mariti e so- 
pra i tutori , domiciliati nel territorio 
de’ rispettivi tribunali. Si è imposto il 
simile obbligo a’ tutori surrogati per ri- 
spetto a’ tutori principali ; ed a’ notai 
per rispetto a’ mariti, di cui abbian for- 
mati i capitoli matrimoniali. Si è data fa- 
coltà a’ parenti ed agli amici del. marito, 
della moglie e del minore, di richiedere 
le simili iscrizioni ; non che alle mogli 
stesse ed agli stessi minori. Cautele tutte 


(7) Art aoo0. 

(8) Ah. aooT. 

46 
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inventate a coBciliarc il giusto interesse 
(lolle mogli c de' min ori colla pubblicità 
utilissima a’ terzi; nè potevano pensarsene 
maggiori. Ma dopo finito lo stato di dipen- 
denza e d' incapacità , nella donna colla 
morte del marito , e nel minore coll® 
arrivo alla età maggiore ; nella stessa 
nostra riforma si è fatta necessaria la 
iscrizione nel loro interesse , qualora pri- 
ma non si trovasse fatta ; e si è ingiunto 
all’ una ed all’altro il prenderla fra un 
anno , se vogliano conservare i loro di- 
ritti (9). Il che ha luogo per^c vedovan- 
ze e per le maggiori età principiate in 
tempo abile; poiché l’anno prende co- 
ininciamento per la vedova dalla morte 
del marito, e pel minore dacché è fatto 
maggiore. Ha preteso alcuno , che le don- 
ne già vedove di più d’ un anno al tempo 
della nuova legge, e i maggiori di più 
di un anno , si fosser dovuti iscrivere fra 
un anno dal di della legge. Ma questo è 
voler surrogare un termine cerebrino al 
termine legale , eh’ è tutto diverso. Colle 


{$) Art. aoaa-3o33. 
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auzidcttc nostra giunte si è di molto mi- 
gliorato il sistema , in quanto alla pub- 
blicità delle ipolecbe , eh’ è il suo van- 
taggio maggiore; poiché quello della spe- 
eialità è ben difllcile vantaggiarlo molto , 
se non si voglian distruggere i privilegi > 
e se non si voglia circoscrivere la ipoteca 
giudiziaria , il che dopo una prima lite 
ne indurrebbe una seconda. Si aggiiigne 
ora la moltitudine delle ipoteche antiche 
convenzionali , le quali son quasi tutte 
generali , e non si potrebbero restringere , 
senza togliere diritti acquistati ; c tali 
ipoteche richieggono il loro tempo ad 
estinguersi. Per tutte <jiiestc considera- 
zioni la pubblicità è il comodo princi- 
pale , del quale siamo obbligati al nuovo 
► diritto ; comodo grandissimo per agevo- 
lare e render sicure le contrattazioni , e 
che il tempo può rendere anche mag- 
giore. Vuoisi però confessare , che prima 
di ricever lo leggi straniere , noi aveva- 
mo , per provvidenza del vostro augusto 
avolo, l’Archivio generale de’ notai, dove 


(io) Ari. aoai c segg. 
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si notavano tulli i contratti, istituito prin- 
cipalmente per render pubbliche le ipo- 
teche. Ma il sistema presente è più pieno, 
più comodo, c capace di perfezionamento 
maggiore. La sua origine però non appar- 
tiene a’ tempi idtimi, ma è ben remota , e 
A iene dal Belgio , come si raccoglie dai 
giureconsulti dell’ antipassato secolo di 
quelle contrade. Leggiamo fra gli altri in 
Ulhico Hubero: Pro quinta exceptione 
collocari potest juris Frisici observaiio 
particularia , quod hypotheca conventio- 
nalis poaterior registrata , idest catalogo 
publico hypothecarum inserta , temporis 
ordine priori, edam publico instrumen^ 
io , praefertur. Legalibus hypotliecis re- 
gistratio non praejudicat , sed hae simm 
jus temporis intactum servant (ti). Ma 
r onore veramente della prima concezio- 
ne del gran comodo della pubblicità sa- 
le assai più alto, e giunge a’ Greci della 


(il) PraeUctionum Thm. IH , De pignorihus et 
kypothecis f n. aS. Adde n. i8 ejatd. tit. 

(la) Lapii vero erat aut eohunna ostendem, quod 
heui enei aere alieno oòitrxctiu. De hoc auiem dice- 
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autichità più remota. Nell 'Attica i poderi 
e le case ipotecate si distinguevano mer- 
cé di una colonnetta di pietra , che ne 
avvertiva il pubblico; donde procedeva 
la dilJércnza fra gli Ateniesi decantata, 
di stabili segnati, e non segnali, (12). 

S CLIV. 

46. Fra ipotecar) ed ipotecar j- 1’ an- 46. PriTiitjj. 
ierioriUi della iscrizione dà la preferenza. 

Ma talvolta il posteriore iscritto la gode 
sullo anteriore ; come chi abbia dato con 
certe solennità il danaro per rifare una 
casa , in concorso di chi aveva ipoteca 
sulla vecchia fabbrica , ma fino alla con- 
correnza del maggior valore. Questa pre- 
ferenza si chiamava ordinariamente po- 
ziorità , ed oggi si chiama privilegio. I 
privilegi han varie cose di particolare. 
i.“ Prendono il loro grado non dal tem- 
po , ma dalla causa. 2.® Non lutti han 


bant, tociu aignatus ett, ut eontrarium e/u3 eif, non 
sìgualus. PoLLvas OnomeuL U3>. Ili, co/?. IX, acgnt. 
85. Adde SuiDÀM, V. 0|x«. 
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bisogno d’iscrizione; e quei, che lo han- 
no , godono di dati spazj di tempo per 
iscriversi utilmente, scorsi i quali, dege- 
nerano in semplici ipoteche. 5.” Non sono 
ristretti a’ soli stabili, come le ipoteche; 
ma cadono- alcuni sopra beni mobili, al- 
cuni sopra stabili, ed altri sopra mobili 
e stabili (i). De’privilegj sopra gli sta- 
bili il più notabile, nel diritto nuovo, è 
quello del venditore sul fondo venduto , 
pel pagamento del prezzo o di suo resi- 
duo, in concorso de’ creditori del coin- 
])eratorc. Egli è notabile sotto tre princi- 
pali riguardi. i.° Egli ora è testuale, anzi 
è il primo fra i testuali (a) ; laddove 
non era esplicito nelle leggi romane, ina 
r uso del foro lo aveva indotto , c con 
ragione (3). Il diritto romano privilegia- 
va espressamente chi avesse imprestato 


§ CLIV, (i) AriL igCS, igGfi.ig^a, 1973, 199» 

i- H-gg. 

(a) Ari. 19-2, n. 1. 

( 3 ) Telila ih ref^uìa temporù ea-ceptio tndilur ah 
ìétferpretìòus , e*r ratione potius, quam ex textu epe- 
ciati t in rmpfione rendùione Jacta kac lege , ut res 
i cndifa fanii\pcr, dum prvtitirn tohttum ti( venditori t 
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danaro ad rem reficiendam ( 4 ). Privile- 
giava del pari cspressanienle chi lo aves- 
se imprestato ad rem emendam (5). La 
ragione dell’uno si truova addotta in più 
luoghi con queste parole: Hujus pecìtnia 
totius pignoria causarli salvam fedi. La 
ragione dell’altro è di per se stessa chiara, 
cioè che senza il danaro dato per la com- 
pera, pegno a favore degli altri creditori 
non vi sarebbe. Questo danaro crea egli 
la causa del pegno. Or chi vende , fa- 
cendosi creditore del prezzo , crea del 
pari egli la causa del pegno agli altri , 
eh’ è più , che salvarla ; e senza il suo 
fatto, per gli altri creditori non vi sareb- 
be pegno. 9 .” L’ uso del foro fondato sul- 
la detta ragiono riconosceva la poziorità 
del venditore, che aveva venduto hahi- 
ta Jule de predo ; ma richiedeva , che 


spteiaìiter pignori sit obligata. Viniditor hujus hypothe- 
cae vxrtutc creditoribus praefirtur antenoribas. Hitbbb. 
PraeL I. C. Tom. Ili* Qui potiores in pignore. Num, ù6. 
Adde N. a. 

(:j) L- V, VI c/ VII , D. Qui potioìes in pignore 
kabeantur. 

(5) L.VII,C. Eodem. 
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«■ostili nel vendere avesse stipulato la 
ipoteca di ciò, che vendeva. Si praticava 
anche un’altra cautela, ed era «piella di 
riserbarsi il dominio , non hahita fide 
de pretio. Il diritto attuale, togliendo la 
necessità di tali patti , costituisce esso 
il privilegio al venditore. 3.“ La legge 
vuole la iscrizione di questo privilegio ; 
ma la fa nascere da un fatto del com- 
pera tore, cioè dalla sua trascriàone, di 
cui or or parleremo; al qual fatto non è 
dato tempo , nè necessità ( 6 ) ; donde de- 
riva , che il venditore possa in qualun- 
fjue tempo supplirvi egli senza pregiudi- 
carsi verso gl’ iscritti prima. E ciò va di 
accordo con quello , che sotto il titolo 
(lidia vendila è stabilito, quando si sia 
mancato al pagamento del prezzo; cioè 
che il venditore può domandare , che la 
vendita sìa disciolta ( 7 ) ; disposizione an- 


(G) Art. 1994, 

(7) Ari. tSoo. Si aggiunga per la corrÌ5j>on<]cnza 
l’art. 145G. 

(8) ^’cl lesto <x)ii francese, come naj>ole(ano, si tratta 
prima de’ privilegi e poi delle ipoteche , seguendo 
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che diversa dal diritto romano, il quale 
dava la sola azione al pagamento del 
prezzo. Se in forza del diritto della ri- 
soluzione, può il venditore ritogliersi in 
qualunque tempo la cosa venduta , senza 
che i creditori del comperatore se ne 
possan dolere ; sarebbe anche per questo 
riguardo poco con se coerente la legge, 
ove limitasse la iscrizione del privilegio 
del venditore ad un dato tempo; privi- 
legio , che importa meno della risohizion 
della vendita ( 8 ). 

§ CLV. 

47 . La trascrizione è delle più utili in- 47.TnKmiotui. 
venzioni del nuovo diritto. Consiste ella 
nel far ricopiare sopra libri a ciò de- 
dicati nelle Conservazioni delle ipoteche, 
i contratti di compera e vendita degli 
stabili, e di altre alienazioni, benché iu 


r ordine della loro importanza. Qui si h cominciato 
dalle ipoteche, come quelle, che fan la strada a meglio 
intendere i ]>rÌTÌlcgj^ stando più alV ordine didasca> 
Lieo. 11 privilegio in ultima analisi è una i(K>teca qua- 
lificata. 

47 
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privata scrittura. Il suo effetto ò tripli- 
ce, e riguarda le ipoteche ed i privilegi. 
1." Ella inipedis< e , che si facciano util- 
inculc dopo quindici di da quello della 
trascrizione, isi'rizioni novelle sullo stabi- 
le alienato, d’ipoteche costituitevi prece- 
dentemente aH'alienazionc (i). E siccome 
l’alienazione arresta il corso alla costi- 
tuzione di nuove ipoteche sullo immobi- 
le alienato (3) ; cosi la trascrizione ar- 
resta il corso alle nuove iscrizioni d’ipo- 
teche antiche. La trascrizione, è oggidì 
libera , fuorché nelle donazioni ( prima 
era forzosa in tutte le alienazioni } , e 
si può fare oggi sempre, che piaccia ( 5 ). 
a.® Ella concorre ad estinguere, in favor 
de’ terzi possessori, le ipoteche stabilite 
dai loro autori sopra i fondi da lor posse- 
duti, mediante la prescrizione ; quando 
alla trascrizione siegua quello stesso corso 
di tempo , richiesto a prescrivere il domi- 
nio (4). 3 .® Ella apre la strada alla pur- 
gazione de’ privilegi e delle ipoteche, nel- 


J CLV. (1) Art. 2075-3077. 

(a) Arti aooS, 3009 , aoi 5 , 2078. 
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le vcnclite volonlaric, eoinc pasvsianio a 
vedere. 


$ CLVI. 

48. La pureazione suddetta è un’ altra 

^ 1 ne de priTiic^ 

giovevolissima invenzione del diritto no- 
vello. Chi vuol comperare, senza temere ‘■'“'"i'- 
le azioni de’ creditori de’ possessori prece- 
denti, pattuisce il prezzo col venditore; 
trascrive il contratto ; attende che scor- 
rano quindici di dalla trascrizione; prima 
che passi un mese, dacché alcun credi- 
tore lo avrà citato , intima a tutti i cre- 
ditori iscritti il contratto , dichiarandosi 
pronto di soddisfare immediatamente a 
chi di diritto , fino alla concorrenza del 
prezzo convenuto ; lascia passare qua- 
ranta giorni dopo tali intimazioni , fra'l : ' 
corso de’ quali può ciascun creditore ipo- 
tecario o privilegiato provocare la licita- 
zione sidlo stabile venduto, oHérendo un 
decimo di più; se questo avviene, lo .sla- 


(3) Ari. aojS-jiij’. 
(j) Art. lì. 5 
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bile si rivende airiuranto, e lo acquista 
il più offerente; in caso opposto, resta 
al primo coinperatore , il quale deposita il 
prezzo , per liberarsi a’ creditori secondo 
il lor grado. Cosi rimane egli sicuro da 
molestie ipotecarie. La legge ha provve- 
duto anche come fare per le ipoteche le- 
gali non iscritte, e non bisognose d’iscri- 
zione ; onde gl’ interessati non restino in- 
dietro, e’I coinperatore sia benanche si- 
curo a fronte a costoro. Questi son gli 
atti principali, a’ quali vanno imiti molti 
altri accessorj (i). 

5 CLVII. 

49- La spropriazione forzosa , che for- 
ma la materia del penultimo titolo del 
libro ultimo delle LL. Civili , è più nuo- 
va nella denominazioue , che nella cosa, 
ove se n’eccettui la forma. È il primo dei 
modi di esecuzione , che il creditore al>- 
bia sopra i beni del debitore , provocan- 
done la forzosa vendita giudiziaria; poi- 


5 CLVI. (i) Art. aoyS-aoga. 
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chè Io arresto, del qual ragionammo, è 
modo di esecuzione sopra la persona. Con- 
siste la sproprìazione in una lunga serie 
di atti, descritti minutamente nella Pro- 
cedura Civile , i quali si dividono in due 
corsi di cose. L’uno comincia dal pigno- 
ramento dello stabile, che si cerca di ven- 
dere; c finisce all’aggiudicazione da far- 
sene o al creditore istante, se non si truo- 
vi maggiore offerente, o al maggiore offe- 
rente in grado ultimo. L’altro si aggira 
nella graduazione de’ creditori, per la di- 
stribuzione del prezzo. Fra’ creditori dee 
farsi graduare anche lo spropriaiite. Essi 
son soddisfatti per la concorrenza del va- 
lore del fondo venduto , o dal prezzo pro- 
veniente dal comperatore estraneo , se vi 
sia stato , o da quello , che sborsi il credi- 
tore istante, se l’ aggiudicazione sia resta- 
ta a lui. Costui però ha la scelta in questo 
caso di far fare la collocazione de’ credi- 
tori sul fondo stes.so spropriato , da cedere 
in parti, in luogo di pagamento a’ credi- 
tori, per lo prezzo posto da lui. L’uno e 
1’ altro giudizio si fanno colla intesa di 
tutti i creditori , iscritti sul fondo da spro- 
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priarsi; Ira’ quali anche i uou iscrilii pos- 
sono comparire. Nella spropriazione for- 
zosa si conlienc anche nn mezzo di purga- 
zione de’ privilegi o delle ipoteche , equi- 
valente all’altro della vendita volontaria. 
Imperciocché chi acquista per cotal mo- 
do, è sicuro a fronte a tutti i creditori, 
verso cui si sieno praticate quelle formali- 
tà , che la legge prescrive in tal giudizio. 
Questo giudizio è ora ben lungo cd im- 
pacciato. La sua prolissità nondimeno 
non può mal essere abbreviata grande- 
mente , perciocché forma un giudizio 
universale nella provincia , dove il fon- 
tlo è posto, fra tutti i creditori, che ab- 
biano iscrizioni o generali o speziali sul 
niedcsimo. £ può u misura delle circo- 
stanze, abbracciare più e più fondi, pur- 
ché posti in una provincia medesima. E 
tra noi stata materia di gran variazione 
la base , sulla (juale la licitazione debba 
procedere. Ne’ termini del rito francese, 
il creditore istante pone egli il prezzo a 
suo arbitrio , e su questo si aproiui gli 
ineunti; e così in Napoli si cominciò, li 
1817, si richiamò lu necessità voluta dal 
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nostro antico rito ne’giudizj di concorso 
di creditori , di mia perizia legale , che 
stabilisse il prezzo , sul quale licitarsi. 
Colla generale riforma delle leggi nuove 
si sono indotti de’ temperamenti , che 
ora sono in osservanza. Lo imponibile 
della fondiaria dà la norma legale , che 
si siegue per regola. Lo apprezzo ha luo- 
go per eccezione, ma nommai a richie- 
sta del debitore. L’ affare non è ancor 
rassodato; e la sperienza presenta tutta- 
via degli sconci , che meritan la più seria 
attenzione. S. IVI. ha voluto un lavoro 
dalla Consulta intorno a tutta la materia 
di questo giudizio ; e sta sopra esso de- 
liberando. Così nel diritto francese, co- 
me nel nostro odierno , si truova un méz- 
zo da schivar tal giudizio; e si à, quan- 
do il debitore, avendo una rendita netta 
e libera da’ suoi fondi, la quale nel cor- 
so di un anno basti a pagare al credi- 
tore la sorte cogl’interessi e colle spese, 
gliene offera la delegazione (i). 


5 CLVn. (i) Art. JJ118. 
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5 CLVIII. 

5o. Le prescrizioni son la materia del 
titolo ultimo delle Leggi Civili. Elleno 
formano una scala di varj tempi , secon- 
do i varj oggetti. Tal prescrizione si ope- 
ra in sei mesi , tal altra in un anno , al- 
cuna in due , in cinque , in dicci , in 
venti , in trenta anni. Il diritto romano 
aveva anche la sua scala in questa parte; 
ma ben diversa. Alcune prescrizioni ave- 
vano ivi bisogno di quaranta e di cento 
anni; laddove la più lunga del diritto 
odierno non eccede i trenta. Un’ altra 
difi'cTenza, non in paragone del diritto 
romano, ma del nostro antico patrio, è 
nel requisito della buona fede. Non am- 
m^ttevasi tra noi prescrizione, senza per- 
petua buona fede da parte di chi volesse 
prescrivere, dal principio del possesso in 
poi , e ciò secondo il diritto canonico ; 
laddove quella de’ trenta anni procede 
oggidì senza, che le si possa opporre la 
mala fede ; come la stessa degli anni tren- 
ta, e le maggiori procedevan per diritto 
romano. Un’ altra forse più notabile dif- 
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fereiiza per rispetto a tutto il nostro di- 
ritto antico si è , che de’ pagamenti , i 
quali scadou di anno in anno, o perpetui 
o vitalizi o temporanei , si prescrivon 
tutte quelle annate, sulle quali sia corso 
un silenzio di cinque anni (i). Le quali 
cose bastino per un saggio delle diffe- 
renze fra ’l nostro odienio privato diritto 
e lo antico. 


$ CLIX. 

\ Ed eccola. Altezza Reale, alla line di . 

un corso di tredici secoli e mezzo , o in 
cjuel torno , dal cessato comando de’ ro- 
mani Imperadori in Italia , a’ principi 
regiio faustissimo del suo augusto genito- 
re , in queste , che formano le più belle 
contrade di si bella e celebrata regione. 
In si lungo, ma rapido viaggio, ha ella 
osservato il diritto romano anti- Giusti- 
nianeo reggere ancor solo fra le prime 
inondazioni de’ barbari , c ceder di poi 
alle leggi de’ Longobardi ; non in guisa 


J CLVIII. (i) Art. aiaS-atS^. 
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però da restarne al tutto oppresso , ina 
ruzzando seco loro con varia fortuna, sino 
al punto , che al sorger della nostra mo- 
narchia, formava col longobardico l’uno 
de’ due diritti comuni. Ma poscia in ca- 
po di circa tre altri secoli , vantaggiato 
frattanto , eh’ ei fu , della allora risorta 
opera di Giustiniano, gli venne fatto di 
soppiantare pienamente il suo rivale. Al 
diritto comune romano si accoppiarono 
anche come comuni , perchè dappertut- 
to ricevuti, il canonico, che lo siinpli- 
licò in molte parti; e’I feudale, che nao 
<jue sopra materia tutta nuova. Vi si 
accoppiò contemporaneainenle un diritto 
pi-oprio del regno, ehe si venne formando 
nelle mani de’varj nostri Sovrani; dettato 
fino a certo tempo dallo spirilo del diritto 
barbarico, e poscia tirante più verso la 
indole del latino. Ha veduto iìnaliuente 
da cotesti varj e da altri peregrini diritti 
elevarsene uno , il quale è un composto 
di tutti ; dove tuttavia signoreggia il ro- 
mano, c dopo questo il già straniero per 
noi francese antico. Il predominio del 
romano è dovuto a’ suoi caratteri. Egli è 
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il più esteso ed il più analitico; egli è nel 
tempo medesimo e saggio oltremodo ed 
equo. Comprende cioè e distingue minu- 
tamente quasi tutti i rapporti, che pos- 
sono aver luogo nella civil società la più 
raffinata. E delle sue disposizioni , quel- 
le , che rispondono a’ rapporti naturali , 
son fondate per lo più sulla naturale c- 
quità; e le positive sogliono esser le più 
conducenti a’ fini, a cui tendono. Talché, 
non ostante l’avversione delle repubbli- 
che al nome monarchico , esse al pari, 
che i regni, fino agli ultimi tempi, han 
ne’ libri dello Imperador Giustiniano , 
benché fondati tutti sulla massima , che 
Qufìd Principi placuit , legis habet vi- 
gore m; hanno, dico, riverita in quei li- 
bri la legge comune. Le leggi barbariche, 
cominciando dalle già nostre longobardi- 
che , tengono tutte della rozzezza , della 
durezza, e dello imperfetto stato civile 
dei tempi, in cui son nate; e dove hanno 
alcuna cosa di buono, che pur ne han- 
no, è opera del lume naturale, che non 
si è mai spento del tutto fra gli uomini. 
È lode del diritto odierno, che ad onta 
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(le’prcgiudizj della moltitudine , e quan- 
do pareva che la natura umana si do- 
vesse rifonder da capo , abbia tratto la 
più gran parte del suo fondo dal roma- 
iK) ; e non abbia rifiutato il soccorso de- 
gli altri diritti più allor disprezzati , do- 
ve questi offerivano qualche cosa oppor- 
tuna. Il diritto dei inajoraschi, per esem- 
pio , non viene egli forse dalla feudalità 
detestata? E lo stesso Giury moderno, 
credulo da molti invenzione de’ tempi 
illuminali , c che ha il suo applauso in 
rpiei paesi , dov’ è in pratica , non ha 
egli la sua derivazione immediata dallo 
stesso fonte? La rigettata distinzione dei 
patti nudi , la orditura della tela giudi- 
ziaria , e qualche altra cosa non sono 
forse somministrazioni del diritto cano- 
nico? Ma la lode maggiore del nuovo è 
il contenere sì ben ridotte c si ben con- 
gegnate le nonne tutte degli affari civi- 
li in un picciol libro ; che il bisogno 
di avere a rivolgere di e notte un nu- 
mero grandissimo di pesanti volumi è 
fatto, sua mercè, oggi più raro. A buon 
conto 1’ odierno diritto è un vestimento 
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quasi per intero dell’ottimo antico drap- 
po ; ma la foggia , suggerita dal gusto del 
secolo, è più comoda c più leggiadra. 

5 t'LX. 

Queste poche idee, che i miei scarsi 
lumi han potuto soimuettere a Y. A. R. 
fecondate dal suo maschio iugeguo, pos- 
son servire ad introdurla nella lettura 
delle leggi nuove. La lettura delle leggi 
non -è mai inutile a quei, che la Prov- 
videnza ha destinati a reggere i popoli. 
Nel formarne dello buone e nel farle os- 
servare , e nel riformare quelle , che o 
per se stesse o per le circostanze noi sicno 
abbastanza, è riposta la giustizia di ogni 
regolar govenio ; c questa è la sua prima 
àncora. Quando la lettura delle leggi non 
partorisse altro frutto , che quel d’ iin- 
|)i'iinerc meglio negli animi di chi la 
fa , il rispetto inviolabile , che al diritto 
della proprietà è dovuto ; basterebbe ciò 
solo a renderla degnissima de’ capi del- 
lo uman genere. U associazione infatti 
civile degli uomini, tutte le politiche e 
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le civili iatiiusioni , i troni stessi posano 
su questa base fondamentale , smossa la 
quale, onderebbe tutto a soqquadro (i). 
La roligiouc è una altra ancora , ma di 
ordine supcriore ; e V- A. R. sa rispet- 
tarla ed amarla , e furia rispettare ed 
amai'c. La giustizia civile modera fino 
a certo segno le azioni esterne degli 
tiomini ; ma la religione , ponendo nei 
petti loro r amore della giustizia vera , 
quella , che ha per maestra la eterna sa- 
pienza , ed ha per vindice chi leggo nei 
cuori , boniJìca sin dalla radice tutte le 
uinaue opere (a). La forza delle armi è la 
terza ancora; e tutti i buoni hanno avu- 
to recentemente di ehe seeo stessi con- 


§ CLX. (i) Mira del gran I^sstet nello includerr 
la giurisprudenza fra gli studj del Deliìno. l/ùf. de 
tk)S$VEi par le Card, de Bausskt , fiV. IV, { XX. 

(a) JVas ergo ioli innocente^ -, innocentiam a DfO 
edocti, et perfecte eam notimus, ut a perfecto 
gtrfro revelaiam , et JideKter cxuiodimui, ut ab ìn- 
i-cntemptibiU dispectore mandatam. y^obis autem Au- 
mana aestimailu innocentiam tradidil ; humana item 
dominatio imperavit. Inde nec plenae nec adeo timeu’- 
dar estis disciplinae ad innocrntiae veritatem. Cosi 
TEaivi.MAj<o a' gentili. Apoìoget, Cap. XLV. 
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gratularsi c di ammirar sempre più la 
sapienza del vostro reai tjenitore, veg- 
geiulonc a V. A. K. affidare il supremo 
romando, meiilrcchè queste carte si srri- 
vevan per lei. Le dette tre ancore , che 
fan la stabilità di ogni prospero stalo, 
maneggiate, che saranno dalla V. R. A. a 
quella guisa , che le vien illustrata dagli 
cscinpj paterni ed aviti, la renderanno 
il degno figliuolo di FHA^CEsco, di Fer- 
dinando , di Carlo , di Luigi quattor- 
dicesimo , di Arrigo quarto , di S. Lui- 
gi ; c farai! benedire le cure, che chi 
sta a guardia de’ suoi giuvenili apni , ha 
speso e spende ancora con tanto successo 
a lei d’ intorno. 
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